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Eri sul rominciar l'anno di grazia 11C2 quandoA- 
1 essa ndro Papa , terzo di (al nome, approdava a 
Genova con un’armata di galee siciliane (1), E muo- 
vcva egli verso la Francia, adìn d’implorar lo. aiuto 
del settimo Luigi contra l’Antipapa Vittore (2) e conira 
il protetlor di costui , Federigo 1 di HolìenstaufTen , 
detto il Barbarossa , che allor reggeva lo scettro imperiale aL 
lemanno. 

Devota ora Genova ad Alessandro ed abborriva lo scismali-t 
co Vittore, per lo che onori sommi essa a far si accingeva aL 
l’apostolico Ospite. E, mentre il suon festivo delle campane an- 
nunziava l' imminente ingresso del Pontefice , processioni accura- 
tamente ordinate inoltravansi alla volta del porto, passando per 
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piazze e vie ornate di purpuree vesti , di storiati drappi e di 
altri preziosi arnesi , 'ch’era a vederli una maraviglia! Magni- 
fico spcttacol presciitavan soprattutto allo sguardo l' Arcivescovo 
Siro in abili pontifìc-ali , seguito dal capitolo e dal clero; ed i 
Consoli , i Silenziarii (3) e gli altri Magistrali della Repubbli- 
ca con le insegne delle dignità loro. Brasi pur collocato alla 
vista del porto, non sul Carroccio (4) come nelle Città medi- 
terranee italiane, ma su di un magniGco piedestallo il penno- 
ne della Città, sul quale, fra la porpora c l'oro, maestosa la 
Croce grandeggiava al di sopra della cflìgic del protettore S. Cioi^ 
gio. E, schierato che si fu ad esso intorno il numeroso Corteo, 
videsi il Capo della universale Chiesa, seguito dai suoi Cardi- 
nali, scender di nave tra gli applausi del popolo, che dinanzi 
a lui si prostrava, ed abbassarsi d'un tratto ai suoi piedi lo 
stendardo pubblico. Cosi, circondato da quei dignitari! tutti, e, 
benedicendo senza posa gii ovvi! e gli astanti, prwodcttc .Ales- 
sandro con pomposo e festivo seguito inaino alia magione che si 
era per lui con magniliccnza pre^iarata. 

Se non che questa letizia dei fedeli di Genova, nel mentre 
oommoveva profondamente l' animo generoso del Papa , punto 
non Irasfondevasi in lui ; perciocché perplesso ci si stava intor- 
no ai destini della intrepida Milano, la quale semprepiù veni- 
va stretta di assedio (5j dalfimplacabilo nemico dell'Italia, l'e- 
derigo , uomo di altissimi spiriti e di valor sommo dotalo, ma 
inesorabile, altero ed atroce al di là di ogni credere (6). E si 
al secondo mese della sua stanza in Genova, quando al divini 
utTizii nella Cattedrale assisteva Alcsscindro , l'infausto annunzio 
della dedizion di Milano ferì le sue orecchio. , perché udis- 
se rassegnato il Valentuomo quest' ultissima sciagura della Chie- 
sa e dell'Italia, abbattuto rimase dalla feral novella ; chè anzi in 
mente volgendo divisamenti ardili o sagaci, invocava devoto il 
divino consiglio per opporre argini potenti alla barbarie alleman- 
na, che di questo giardino del mondo accingevasi a fare un de- 
serto. « La perseveranza , ei fra se diceva , la unione, ed il 
coraggio poter tuttavia salvar l’Italia dalla tirannide tedesca; >< 
e molti e svariali peasicri entro lui mettevausi per aggiugnere 
il hraninlo scopo. 
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Ma ogni di novelle piii triste sucrcdcvansi intorno alla sorte 
de Milanesi; e chi tutti spenti gli diceva dalla tedesca rabida; 
chi decimati alla presenza del crudele Imperadore; quando l'ar- 
rivo di quattro illustri profughi della vinta Città fece noto il 
vero lagrimevoi destino dei Milanesi. Kran coloro Oberto Ar- 
civescovo, Milonc Arciprete, Caldino Arcidiacono, uom di san- 
tissima vita, ed Alghisio Cimiliarca (7), i quali , esciti da Mila- 
no con poche preziose reliquie, ed eludendo la vigilanza dei 
soldati e partigiani imperiali, a stento c travestiti eran venuti 
a Genova, aifin di adoperare insiem col Papa contra il comu- 
ne nemico. 

Or, prostratisi eglino ai piedi di Alessandro, c ricevutone il 
fraterno amplesso, Milone Arciprete, fecegli le seguenti pieto- 
se parole. « Cìnto di strettissimo assedio il buon popolo mila- 
nese esaurito già aveva tutte le sue provvisioni, e persin quan- 
to di più vile alimento aveva potuto proccurarsi. Ogni soccorso 
esterno eragli pur precluso, chè faceva il Tiranno mozzar la 
destra a chiunque da Piacenza, o da altri luoghi tentava d'in- 
trodurre commestibili in Città, tantoché in un sol giorno di 
venticinque amputate mani fece egli paga la sua feroce vista! 
Costernati, abbattuti eran perciò gli animi , ma disperati divenne- 
ro all'arrivo di sci dei principali nostri ch'egli tcnca captivi , 
rinviati da quel barbaro a casa orbati degli occhi , od in altro 
modo mutilati, in vendetta di aver le nostre genti involato un 
cervo, che alcuni suoi cacciatori recavano a lui. All'aspetto la- 
grimevole, orrendo dei prodi Capitani di Malxate Arnolfo, ed 
Ubertino, di Vaderico Verto, Giordano Crivelli c Lanzacorta 
di Bancate, ridotti in condizion si misera, cd accompagnati dal 
buon Suzone dì Anzano, mutilato del naso , e venduto soltanto 
guercio per servir loro di guida, sparve affatto dai mìei con- 
cittadini quel coraggio, quella risoluzione di cui avevano date 
tanto prove a favore della Chiesa c dell'Italia. Piegarono quindi il 
collo sotto l'abborrito giogo, c di adorar fu loro forza l'iniquo 
Figliuol di Satana. » E qui le lagrime, che a torrenti sgorga- 
van dagli occhi di quell' afflitto, interruppero per alcuuiistanii 
la sua narrazione. Indi, riavutosi alquanto, in rotai forma la 
riprese. <( Nel primo di marzo dunque , dopo che cotesto pio 
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nostro Caldino obbo ariiigato il popolo con la suasiva sua fa- 
vella, animandolo a sperare in Dio enei futuro, i Consoli mi- 
lanesi con altri venti proceri della Città vennero a Lodi, e con 
le spade nude dal collo {lendenti, dichiararono al Barbarossa la 
dedizion di Milano. Nel seguente giorno poi, ch’era di dome- 
nica, ed in cui saimcggiavasi : ricordali, o Signore, della tua tn<- 
sericordia, più di trecento eletti cavalieri, insieme coi cennali 
Consoli prostraronsi innanzi agl’ imperiali piedi, deponendovi le 
chiavi della Città ed i vessilli di tutte le sue rocche e porte (8), 
ed implorando la clemenza di lui. Venne finalmente nel terzo 
di l’intera popolazione col Carroccio e con più di trecento ves- 
silli di tutte le vicine terre, facendo i trombettieri del .pubbli- 
co plaustro allo rimbombar il suono de’ loro strumenti, quasi 
che l’esequie intonassero della libertà milanese. Se non che ve- 
nuto che fu il Carroccio innanzi all’elevato ricchissimo soglio 
ove sedeva il novello Lucifero, cinto da quei pseudo-cristiani do 
suoi Vescovi, e d’altri principali della sua corte, lo squillo del- 
le trombe cessò d’un tratto, e l’albero sino allor vittorioso o 
trionfale de’ Milanesi si abbassò (abi fera vista!) insino ai piedi 
del Superbo, in mezzo al pianto ed alle grida dei supplichevo- 
li! Eppure , chi il crederebbe? quell’anima di ferro non dava al- 
cun segno di compassione ; ma sì ben mirava con infernale gio- 
ia la umiliazione e l'angoscia di quella popolazione magnanima. 
Ob eternamente deplorando spettacolo! La croce del milanese 
trionfalor Carroccio, la venerata elligie di Ambrogio inchinate 
innanzi al nemico di Dio c della Chiesa! £, credetelo, o Pa- 
dre Santo, più straziava questa orrenda vista il generoso popo- 
lo di Milano, che la incertezza dei suoi destini e la caduta stes- 
sa della Patria! Che aggiunger potrei poscia intorno alla pate- 
tica allocuzione di un de’ nostri Consoli, che misericordia im- 
plorava pei suoi concittadini, ed a quell’ anche più commoven- 
te del buon Conte di Biandrate, militante, è vero, sotto lo im- 
periai vessillo, ma non immemore dell’ anlia» milanese collegan- 
za e del milanese sangue, che nelle vene scorrevagli (tlj? Le 
parole dell’ un Oratore e dell’altro avrebbero addolcito una ti- 
gre, ma non l'intlessibile animo del Barbarossa ; il quale a tiuel- 
le lagrime, a ijuelle tenere aposlroll,semprepiùiudilTercnlemo- 
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stravasi , e saldo come pietra il suo truce volto semprcpiii ap- 
pariva! Nè trasandarono i miseri Milanesi di tentar anche il suo 
coniugale amore, lanciando pei cancelli, nelle camere , ove ri- 
maneasi la Imperatrice, le croci che in man portavano (10), 
per render colei mezzana di misericordia verso il consorte. Fra 
le quali angosce di tant’infelici rompendo finalmente Federigo 
il suo tristo silenzio con pih triste voci, disse « esser nel suo ani- 
mo giustizia e misericordia: dando sfoga alla prima tutti dover egli 
spegnere i Milanesi; ma la seconda voler pure in guel momento as o'- 
tare. » E vedi misericordia dell’ empio 1 « Ostaggi rimaner nel suo 
campo t Consoli, » Consolari', i Maggiori (11), i cavalieri, i giudi- 
ci, » legisti tutti; e per allora il volgo meno col; evale, ritorì.ar in 
Città; diroccarsi non però rii questa le porle , le toiri, le mura , ed 
appianarsi le fossa e. Veciderehbe ei poscia a Torino del destin de' Mi- 
lanesi nella Curia da celebrarvisi l' otlara della prò rima Pasqua. » 
E atroce, continuò l'Arciprete, atroce sarà il lor destino, chè 
non sol crudele inesorahil di animo è il Toutoijico Imperadore; 
ma più di lui feroci son quegli empi che gli fanno corona , 
quel vile Ottaviano che gli ha venduta, per malnata amhiz’onc, 
e Roma e l’Italia, quegli abhorriti scismatici Prelati che accer- 
chiano il suo trono, e soprattutto quell’ iniquissimo suo cancel- 
liere, cristiano, ma cristiano soltanto di nome, non di animo. 
Delle tante e tante sagre reliquie che possedeva Milano, quelle 
che ahhiam potuto involare alla profanazione sagrilega, e tra- 
sportar con noi, in questa Maggiore Chiesa depositammo. Duci- 
ci soltanto che le più cape tra esse, che i corpi dei Divi .\m- 
Lrogio, Gervasio, Protasio, c soprattutto quelli dei tre Magi (12', 
i quali incorrotti e quasi vivi conservavansi da noi preziosamen- 
te , sien rimaste preda dei nemici ; c chi sa qual aspro gover- 
no quegli empii ne avranno fatto! » 

Qui ponendo fine Milone al suo discorso, ahhandonossi di 
nuovo a dirottissimo pianto. Ala quel santo uomo di Caldino , 
con fermo aspetto e senza lagrime, sciamò risoluto :« empietà, 
sagrileghi ludibri!, che faran traboccar la bilancia del celeslc 
sdegno dal lato dei calpestatori de’ nostri dritti! Ingrati (13) ed 
oppressori i Milanesi han già pagato il fio dei vecchi lor pec- 
cali; sagrileghi ed oppressori i Tedeschi il pagheranno dei lor 
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peccali nuovi! » £ sebbene ei ciò dicesse quasi rapito in pro- 
fetica estasi f pure oppresso qual era Alessandro dalla lugubre 
narrazione dell’ Arciprete , poca attenzion vi pose ; e , dopo un 
sospiro profondo: a abi misera Italia! a sciamare udissi: ahi 
navicella di Pietro, quali nuove c più violente tempeste t’in- 
contrerà di affrontare! » Ma un dei Consoli genovesi , Filippo di 
Lamberto, presente alla narrazione del milanese Arciprete , re- 
plicò animoso: » tempeste, o cristiano Gerarca, dall’ impelo del- 
le quali i rettori della navicella non han saputo o non han vo- 
luto sottrarla. E faccia il Cielo, che adesso il possiate voi ! Che 
vide infatti l’Italia negli antecessori vostri? Ora insoffribile or- 
goglio in faccia ai Cesari , e le scandalose scene di Canossa c 
la catastrofe dell’ infelice Arrigo (14) ! Ora colleganza stretta 
coH’Allemanno, quanto abbatter volevano la libertà in Roma! 
11 baston de’ romani Pastori, soffrite che il dica, o Padre San- 
to, anziché centra i lupi che minacciavano il loro gregge, coii- 
tra di questo finora è stato rivolto (15) e ne chiamo in testi- 
monio le ombre generose di un Crescenzio (16) di un Arnal- 
do. Che se i nobili disegni del primo furon Contrariati da un 
Papa allemanno, da un Papa degno congiunto (17) del crude- 
le, del perfido Ottone , non eran puro allcmanni, nò d’imperial 
sangue un Lucio, un Eugenio, un Adriano (18) che tanto a- 
doperarono a danno dello franchigie di Roma? Perchè gridare 
eretico il magnanimo il purissimo Rresciano , che la religione 
colla libertà voleva congiungere (19) ? Perchè infierir contro 
questo grande Italiano , che alla sua patria già già ridonava l’an- 
tico onore (20)? E par che in quel tempo il delirio invaso a- 
vesso le Podestà tutte di Roma ; chè, mentre per sete di ven- 
detta ed odio di libertà il suo Vescovo, ch’era pur Gerarca del 
cattolico orbe, metteva la tiara ai piedi di un Barbaro coro- 
nato da lui , il suo Senato sperava campione delle franchigie e 
delle grandezze romane un Imperadore tedesco (21) , come so 
la libertà non fosse scomparsa in Roma al sorger dell’ Impero, 
e la romana potenza non fosse stata abbattuta da’ Teutoni! Cre- 
detemi, o Padre Santo; dal rogo deU’Eroe di Brescia eicvossi 
al Ciclo un colai grido di vendetta centra i carnefici suoi , che 
la sola virtù c la saggezza vostra polran forse calmare la di- 


Linno i’Ri.>i<\ 


1 1 

vina ira , c riconciliare il RcUor del ^fondo coi successori di 
Cephas » Indi, frizzando il milanese Anùvescovo Olierlo il qua- 
le nella Dieta di Roncaglia volgeva a Federigo basse e servili 
parole, soggiunse il Console Filippo. « Nè solo Roma ebbe ad 
arrossir pei suoi Pastori negli scorsi anni. Altri ve ne furono 
ancora in altre Città dell'Italia, i quali sacrificarono al nuovo 
Moloc, i quali a lui dicevano: trovarsi nel suo volete la sola 
rrgo'a del giusto-, una lettera, una sentenza, un editto suo dovere es- 
ser legge pei popoli, dover questi in compenso della protezione che ne 
oltenerano, lasciare a lui tutte le dolcezze del i ornando ! Ed a lai vili 
detti, che iutronaron queste mie orecchie, facevano eco e ve- 
scovi, e chcrici, c legisti italiani, condizioni, fa d’uopo il dir- 
lo , generalmente avverse all'onore ed alla libertà della lor pa- 
tria (22), Or la Chiesa c Milano han conosciuto, han provato 
che sicn quelle dolcezze, che, la protezione di un Imperatore 
allemanno! » Ai quali arditi ma veracissimi detti arrossì Uberto, 
c silenzioso ristette il pio Pontefice, colui pel rimorso della vil- 
tà sua, questi perchè di lai detti sentiva il poso nella illuiniua- 
ta sua mente , e ben discerneva di qual danno fosse stato alla 
Chiesa il favore accordato da quei tre suoi antecessori al nemi- 
co , al desolatorc della misera Italia. 

Vero è che Oberto Spinola, altro de’Consoli genovesi, il 
quale di recente era tornato da una gloriosa marittima impre- 
sa centra i Saracini , ed aveva costretto Lupo Re moro della 
Spagna ad una pace onorevolissima per Genova (23) ; Uberto 
Spinola dunque scemar volendo l’amarezza che il veridico di- 
scorso del Console Filippo aveva dovuto produrre nell' animo 
del Papa : « Sia ciò che vuoisi , disse , delle cose andate c del- 
lo argomentar possente del mio Collega; pur se voi. Massimo 
degl' Italiani, e Capo dei fedeli, sarete saldo a prò della liber- 
tà deir Italia, questi predoni teutonici, ed il truce lor Sire non 
potranno opprimerla a lungo; chè ove religiunc c libertà van- 
no di accordo, non v’ha forza umana che possa soprafliirlo. È 
questa per me una verità inconcussa, ed attestata viene dalle 
stesse recenti sciagure italiche. Tortona (24) , Crema, (25) , 
Milano non han resistito forse pi'r molti e molti mesi ai for- 
midabili eserciti del Burharussa? Non lo han ridotto più di una 
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volta a rinnovarli innanzi di cedere alle armi sue? Genova stes- 
sa, ques'a mia chiara Patria non ha pochi anni indietro fatto 
inauditi prodigii per render vani gli assalti dei quali ei minac- 
ciavala (26)? Bello, ammirando era il veder tra noi nomini e 
donne di ogni condizione , di ogni età trasportar pietre e terra 
per rafforzar le muraglie , e ove queste eran più dehoU mu- 
nirle con bertesche (27) c vasti e robusti spalti, e costruire, 
in somma , fra soli otto giorni tali propugnacoli , che le altre 
città italiane in un anno non avrebbero costrutti. Non vedem- 
mo i nostri Consoli, e Silenziarii esperti, pei molti assedii da 
essi fatti, di quel che poteva costringere gli assediali alle de- 
dizioni , guernire i castelli delle alture e le altre parti della 
Città di tanti soldati , arcieri, e balestrieri, che il solo quotidia- 
no lor vitto costava cento marche di argento (28) ? No l’ Ita- 
lia, o illustre Pontefice , non-può divenire schiava dello stra- 
niero , se non per colpa degli stessi suoi abitanti (29). Spetta 
quindi a voi di riunir gli animi di questi, che voi il potete so- 
lo , mercè la reverenzia delle somme Chiael. Conviensi al Vica- 
rio di Cristo in terra il rammentare agl'italiani che la Croce 
dei loro Carrocci è segno di libertà non di servaggio. » 

Dai quali magnanimi conforti sempreppiù incoraggiato Ales- 
sandro alla bell'opera, c risoluto di scostarsi dalle tracce di 
Adriano , e di lasciarne 1' onta al suo rivale Vittore , si pose 
fermamente in animo di salvare la Chiesa c l'Italia dagli arti- 
gli dell'Aquila Sveva ; ed ecco quai consigli a lui suggerì la 
sua sapienza a prò di questa nobile causa. In quel secolo, lu- 
minoso non per sapere , nè per molte arti , ma per coraggio 
ed intolleranza di giogo, sccol di Curii, di Camilli, di Fabrizii, 
non di Virgili!, di Orazii, di llaCfaelli, racchiudeva f Italia mal- 
ti generosi ed elevati spirti, tra quali splendeva di più chiara 
luce Guglielmo Marchesella degli Adelardi, nobilissimo cavalie- 
re ferrarese , c gnerrier prode di Terra Santa , il quale con 
raro accoppiamento in se riuniva magnanimità, industria ed ar- 
dire '^30). Su costui volse dunque gli occhi Alessandro; costui, 
a preferenza di ogni altro , credette operatore di generosi di- 
segni. E chiainavalo in fatti soliecitamcnte in Genova allin di 
fermar con lui quanto all'uopo conveniva farsi. Ma Guglielmo, 
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caldo coni’ c-gli si era di amor di pairia, proveniva le istanze del 
Ponlclice; perciocché appena il tristo annunzio della caduta di Mi- 
lano giungeva a lui , moveva egli alla volta di Genova afiin di 
offrire al Papa le sue sostanze e la sua vita contea l'oppresso- 
re della terra italica. Se non che venuto a Piacenza volle colà 
fermarsi taluni giorni per rafforzare gli animi di quei Cittadi- 
ni , abbattuti di mollo dalla resa di Alitano. Ala saputo quin- 
di il feroce decreto del Barbarossa coiitra quella Città, e la più 
feroce esecuzione data ad un tal decreto, riprese il suo cammi- 
no verso Genova, ruminando jìensieri di vendetta centra il Te- 
desco tiranno. Vero è che se da un Iato la presenza del A'a- 
lentuonio Ferrarese confortò Alessandro , dall’ altro le novelle 
tristissime, cb’ei recò di Alitano, di più grave affanno cola a- 
rono l’animo di lui. « L’umanissimo Svevo, disse l’Adelardo al 
Pontefice, non attese l’ottava di Pasqua nè la Curia diTorito 
per far la fua mife. icorùia al Alilanesi; ma dalla sua devota P; - 
via volle significarla! E vedi cuor gelato c fiero! 11 16 di ma.'- 
zo mentre ei giocava agli scacchi col Conte di Rumback, senza 
punto interrompere il gioco (31) , comandava dovesser quei 
miseri escire dalla lor Città tra otto giorni ; al qual comando 
obbedivan essi con 1’ ansia nel cuore , ma pur colla .speranza 
che fosse questa una punizione temporanea, non giungendo ad 
immaginare che dopo il giuramento di fedeltà da lor dato agfiin- 
periali messi per ordine dello stesso Federigo, volesse questi 
poi orbarli della loro patria. Ma quando , scorso quel termine 
vedono degeneri c vili Italiani , sempre a Alilano avversi , muc- 
vere verso la Città loro in numerose caterve , tutte fornite d’ i- 
strumenti di distruzione , un gelo corre per le loro membra e 
tutti allor comprendono la misericordia tedesca e 1’ orribil desti- 
no loro ! Vergogna , vergogna indelebile di quegli stolti figli 
d'Italia, i quali credendo di vendicar se medesimi dei danni lor 
cagionati dai Milanesi , hanno soltanto servito la oltramontana 
vendetta contra generosi loro fratelli, che preferito avevano la 
libertà al servaggio ! Il Sole, al certo , niente vide di più ini- 
quo quanto la foga di quegli sciagurati nello abbattere le mu- 
ra, le torri , i palagi , le case di Milano ! E con ordin raffi- 
nato dividendosi coloro la malvagia opra , a Porta orientale i 
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Lo(ìi"inni , alla romana i Cromonpsi, alla licincso i Pavesi, al- 
la vercpllina i Novaresi , alla eoniense i Coinaselii , a Porla 
nuova quei della Mariesana e di Seprio tulio distruggono, tul- 
io atterrano , tulio spianano ! Kd in questa nelandigia più de- 
gli altri s’ iinnicrgono i Lodigiani, cliè non sol Porta orienta- 
le in brevissimo tempo abbatterono, ma gran parte ancora di 
Porta romana! Lra in somma tanta la fratricida rabbia di que- 
ste ilalicbe popolazioni , che per essere adoperate a preferenza 
ad una tale infamia sborsarono grande pecunia , e lavorando gior- 
no c notte, compierono in pochi di un diroccamento che richie- 
deva parecchi mesi ! OrribiI miserando spettacolo era quel d’in- 
torno a centomila, tra donne, vecchi , fanciulli, puerpere, in- 
Lrmi (la gioventù essendo quasi tutta o morta, o prigioniera, 
od in ostaggio ) i quali tra il pianto e la disperazione, scacciali 
dagli aviti tetti, ne miravan da lungi la mina e lo incendio; chè 
ove le mani ed il ferro compier non potevano la sospirata distru- 
zione, il fuoco a compierla era impiegalo. Che più! Quel colos- 
sale campanile della Maggiore Chiesa, che una delle maraviglie 
tenevasi dell' Italia, e che gl'italici manigoldi non avevano osato 
di allerrare, neanche soffri lo Svevo tiranno che in piedi rima- 
nesse, allorché venne a Milano a bearsi delle comandale mine, 
e nella sua caduta una gran parte del Tempio seco pur trasse. 
Cosi fu la superba Milano; c questo propugnacol dell'Italia, col- 
le sue fortissime mura, colle trecento trenta sue torri, questo 
aulico c prezioso deposito di tanti corpi santi, dal quale tanti 
cantici e salmi innalzavansi ogni giorno al Signore, questo ge- 
neroso Ospizio di pellegrini e di poveri (32) or più non offre 
allo sguardo che un mucchio informe di pietre e di ceneri! Co- 
sì consuinossi quella distruzione consigliata da un uomo imme- 
more dell' italico illustre sangue che gli scorreva nelle vene , e 
di cui il nome, che pronunziar non oso, rimarrà maladetto dai 
posteri più tardi (33;. Ecco, o Padre Santo, a che si è ridotta 
l'Italia per malaugurate gare fraterne. » Ma l'Italia, replicò il 
Pontefice, non è tutta in Lodi, in Cremona, in Novara, in Pa- 
via, od in Como. V'ha di ben altri spiriti in tutte le altre Città 
o terre sue , nè l' aria infetta dello scisma e della servitù è an- 
cor per esse penetrata. Or va , o prode Guglielmo , ed in nome 
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(Iella Fedo e dell'Italia cliiamn alle armi Venezia, Trevigi, Pa- 
dova, Virenza, Verona, Bergamo, Brescia, Bologna, Ferrara , 
Modena, Reggio, Parma, c Piacenza. DI agli aliilanti di coleste 
Città belligere e popolose, che le chiavi di Pietro, c la spada 
di Paolo sono per esse , e che innanzi agli occhi di Dio , giu- 
dice paziente, ma giusto e forte, lungo tempo gl’ ingiusti non 
rimarranno. E mentre noi dal pio Re della Francia implorere- 
mo aiuto contra l’oppressore della Chiesa, tu, o magnanimo Ita- 
liano, volgi l’Italia intera contra l’oppressore dell’Italia; e ban- 
disci alto e daperlullo che, finché Alessandro vive, questi due 
nomi non si udranno giammai scompagnati. «Volgendosi poscia 
ai Rettori genovesi rammentò loro i doveri che legavano la lor 
Repubblica ai destini italiani , ed il sagrifizio che far essa doveva 
dei suoi privati interessi al vantaggio della comune Patria. « Sie- 
ne, ei lor disse, come le vostre mura, inespugnabili gli animi 
vostri. L’Italia collegata sfiderà sempre l’oltramontano furore : 
l’Italia disunita ne rimarrà vittima ove più presto ed ove piu 
tardi. Il che se la malaccorta Pisa per sua sciagura ha posto in 
obblio, Genova, la sagace Genova , ne siam sicuri , non potrà mai 
dimenticarlo ! » E credè necessarie Alessandro cotali esortazio- 
ni, ben sapendo che i Genovesi, ancorché devoti alla sua per- 
sona, erano non però trallicanti, nè caldeggiavan lutti, come i 
due summentovati loro Consoli la causa italiana (34). Imbarca- 
tosi ei quindi, senz’altro indugio, sulle sicule galee, dopo po- 
chi giorni di prospera navigazione approdò coi suoi Cardinali 
nel porto di Magalona (35), ove fu ricevuto dal Vescovo, dal 
Clero e da quei fedeli con vera gioia , ed in mezzo agli univer- 
sali plausi. 
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(1) La fondaiiono del Regno Siculo-Pugliese per opera dell’ ardilo Ruggie- 
ro Normanno, fu forse il più grande ostacolo che per molli anni oppose I' I- 
lalia alle teutoniche usurpazioni. Era politica di questo Principe, segnila dal 
sno figliuolo Guglielmo I. c per gran tempo anche dal suo nipote Gugliel- 
mo II. di combattere c di abbassare I Greci cd i Tedeschi Impcradnri, eia- 
scun de’ quali credeva di suo pieno drillo la signoria della Italiana Peniso- 
la, e voleva di fatto e non di nome esser saintato Cesare dai Romani. Quin- 
di Alessandro III. creato Papa, a dispetto dell’ Impcrador Federigo I. come 
si vedrà nella seguente nota, veniva caldeggialo dalla Corte di Palermo, la 
quale, per sottrarlo da ogni sorpresa c pericolo, il faceva scortare a Geno- 
va e poscia in Francia, da una poderosa armata di sue galee. 

(2J Alla morte di Adriano IV. avvenuta nel 1159, si scisse il Collegio dei 
Cardinali intorno alla scelta del successore. Il maggior numero elesse Ro- 
lando Paparone di Siena, cancellier di Santa Chiesa, uom pio , dotto e pro- 
bo, il quale prese il nome di Alessandro III. Pochi Cardinali scelsero Olta- 
a Viano de’ conti di Tuseolo, il quale si fece chiamare Vittore IV. 

Quando i Papi non fnron che Vescovi di Roma , nella eiczìun di essi cb- 
bcr gran parte dapprima gl'Impcradori di Occidente; o, cadnlo questo Im- 
pero Tebber poscia i Nobili , il Clero , ed il Popolo della gran Città. Ma ver- 
so la metà dell ondecimo secolo , divenuti i romani Presuli Gerarchi del Cat- 
tolicismo, e mirando eglino ad una generale teocrazia, la loro elezione si re- 
strinse nel Collegio dei Cardinali , i quali , comcchè rappresentassero il clero 
romano, erano di fatto scelti tra i più chiari chiesastici della Cristianità, e 
però studiavansi di emancipare la scelta del PontcGce da qualunque dipen- 
denza municipale , o straniera al loro Corpo. 

Ora ai tempi di che parliamo ed anche un secolo innanzi , minacciando 
gl’ Imperadori allemanui la libertà dell’Italia , c I’ autorità dell’Apostolica 
Sede, era ben da attendersi che a successore di Adriana, nominassero i Car- 
dinali un dei loro, il quale nè dallo Impero tenesse, nè dai Romani; cd era 
pur da attendersi che Federigo, memore della boria di Gregorio VII. e di 
Urbano, Pasquale, e Gelasio II. non meno che degli oltraggi da costoro fatti 
ai Cesari suoi antecessori, mettesse in su pel Papato un Cardinale devoto a 
lui, e di antichissima romana famiglia, la quale aveva parentele e clientele 
molto nella nobiltà, nel clero, e nel popolo di Roma. Se non che apparte- 
neva Ottaviano ad una schiatta , d' onde erano escili quei simoniaci di Be- 
nedetto VII. Giovanili XIX. e Bcoedello IX., ad una schiatta che aveva con- 
tribuito alla morte dell’ illustre Console Crescenzio, ed alla rovina della li- 
bertà di Roma; nè sembra che fosse egli medesimo di purissimi costumi, se 
dobbiam credere al biografo di Alessandro III. ; laddove questo Ponlcficc era 
noto per santità di vita, per modestia, per dottrina. Avvenne quindi che, 
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iiien per avversione ni Icdejco Impero, che per piclà vera, ed amor del giu- 
sto , i Re di Framio, d’ Inghilterra, di Sicilia, le Repubbliche di Genova c 
di Venezia, e le altre Città libere italiane, non meno che parecchi della oc* 
biltà, del clero, e del popolo di Roma riconoscessero a Papa legitffmo Ales- 
sandro, laddove per sole politiche mire, o per umor di parte 1' Imperadore, 
i Principi ecclesiastici e secolari della Germania^ Pisa e le altre italiane Cit- 
tà di parte imperiale, cd il maggior numero de’ nobili, dei chierici, e dei po- 
polani di Roma parteggiassero per Vittore. I particolari di quest’ elezioni , e 
di questo scandaloso scisma leggonsi nelle cronache del tempo, e soprattutto 
in Radevigo di Freysingen (Murai, script. Tom: VI.) e nella vita di Alessan- 
dro 111 pel Cardinal di Aragona. (Idem. Tom. HI.) 

(3) Silenziarii eran chiamati i Consiglieri del comune di Genova, nome che 
ha la stessa origine di quel di secrctarii, per dinotare che principal dovere 
di coloro i quali regolavano le cose pubbliche era il secreto ed il silenzio. 
Vedi Ducange alla parola SUentiarii. 

(4) La invenzione del Carroccio debbesi ad Eriberto, arcivescovo di Mila- 
no, durante la guerra che i suoi concittadini sostenner contra Corrado il Sa- 
lico. Per quel bello accoppiamento di religione e di libertà che onorò 1’ un- 
dcclmo cd il duodecimo secolo, voIleEriberto che le milizie del suo paese, 
ad imitazione degli Ebrei, avessero un simulacro di Arca , il quale servisse 
di stimolo ai combattenti e di ostacolo alla loro fuga. Egli immaginò quindi il 
Carroccio, cioè un gran carro tirato da due o quattro paia di buoi, sormon- 
tato da una specie di pialtaformOf di mezzo alla quale sorgeva un’ altissima 
e mobile antenna, coronata da un dorato globo. Al di sotto di questo , tra 
due bianche vile, sventolava lo stendardo pubblico , e talvolta anche quello 
dei collegati. Più giù quasi al mezzo dell’ antenna vedevasi una gran Croce 
col Cristo dipintovi , nel basso della quale era anche effigiato il Santo pro- 
tettore delia Città. Affidavasi questo carro alla cura di un cittadino chiaro 
per condizione e probità; ed eravi pur destinato un Sacerdote per celebrarvi! 
divini uffizi, e confortare i moribondi. Nella parte anteriore della pialtafor- 
ma collocavansi scelti guerrieri posti alla difesa del sacro plaustro, e parec- 
chi trombettieri nella parte posteriore. La piattaforma e 1’ antenna eran di- 
pinte in rosso, e di drappi bianchi e rossi andavan coperti i buoi che tira- 
vano il carro. Da Milano passò in quasi tutte le altre Città libere italiane 
1’ uso del Carroccio, la perdita del quale era considerata altamente ignomi- 
niosa, e la massima delle sciagure pubbliche. 

Un bello e conciso cenno di questa italica istituzione trovasi del resto nel- 
la seguente quartina del fu egregio Giovanni Colleoni , autoredi alcuni rit- 
mi inediti intorno alla Lega Lombarda, e del romanzo storico /tnardo o ti Jlft- 
lUe Romano, 

È il Carroccio nel campo una immago 

Delia Patria, una casa paterna. 

È un concilio, che i duci governa. 

È un asilo, una meta, un Aitar. 

(o'I Milano , città di origine gallica, ed una dello principali della Penisola 
italiana, fin dai tempi di Roma repubblica fu prediletta da M. Bruto; prora 
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che grandi virtù dovea racchiuder nel suo seno. Avendogli quei cilladioi e- 
retlo uua statua non voller poi atterrarla dopo Filippi, del che non pur pu- 
niti, ma encomiati furon dal Triumviro Ottavio al suo passaggio per la Cit- 
tà loro; esempio non seguito nel 1814 e 1815, nè dai vìnti, nò da’ vincitori: 
tanto nello grandezza d’ animo stani noi da meno degli antichi. Milano , se- 
de degl’ Imperaduri romani nel quarto secolo» e nel cominciar del quinto, par 
che, non ostante le incursioni dei barbari, ed i danni fattile dagli Unni, Fru- 
ii, Goti, e Longobardi conservato avesse se non tutto, almeno io gran parte 
il suo antico splendore. E sì uoi la vediamo nel decimo ed undecimo secolo 
sotto la condotta de’ suoi Arcivescovi or chiamare io Italia , or guerreggiare 
gli allcmanni Imperadori, ed opporre ai suoi nemici quella magoidca ioven- 
zioo del Carroccio, di cui nell’ antecedente nota si è parlato. Canzono , di 
legnaggio illustre, ma di animo popolare, a vendicar gli oltraggi fatti dai 
nobili alla plebe milanese, gli scaccia dalla Città nel 1041, e fa atterrare le 
numerose torri erette nel cuor di essa di questi propotenti. Indi , a render 
vani i loro assalti, e (a vendetta di cui miuacciavao h patria loro, invoca 
il soccorso deir impcradore Arrigo III ; il quale gli promette di venire in 
persona in Italia con 4000 cavalli. Se non ebe meglio avvisato il patriota 
egregio, vedendo che più aveva la sua Patria a temere da nn tal amico, che 
dai fuorcsciti nobili, significar fece a costoro il pericolo che correvan amen- 
due le parti , e che scansar potevasi con un ragionevole accordo ; e ve gli 
condusse in fatti, regolando le cose del comune con soddisfazione reciproca. 
Consolidalo quindi il suo repubblicano reggimento, c divenuta più forte e 
più potente al cominciar del duodecimo secolo, cadde Milano nei vìzii , ebe 
generano la potenzi e là forza. Guerreggia Pavesi, Comaschi, e Lodigiani, pren« 
de e distrugge Como, e Lodi, ed incorre nei mali che sempre seco tregge la 
violenza, quando non è comandala momentaneamente dalla pubblica salute. 
Imperocché le grida delle vittime volgendosi, come attendersi doveva , agl'Im- 
peradori teutonici, afTcrraron costoro con gioia un pretesto per deprimere un 
popolo che aveva osato di resister loro, e primeggiar volea tra tutti i Lom 
bardi. Così Federigo Barbarossa, ordinato ch’ebbe le succose nella Germa- 
nia , c falla la pare roti Adriano IV Pontefice, nel 1158 assediò Milano, la 
quale,' mercé di un umiliante accordo, scampò in allora dalla sua ira. Ma 
un anno dopo, sdegnali i Milanesi che Federigo ebro della sua fortuna, non 
serbava i convenuti |ialti, sia privandoli di Monza, della Mariesana , c di Se- 
priu, ossia esigendo 1' ordinamento nella Città b ro di un’ imperiai Podestà 
riprcscr di nuovo lo armi; e quel principe, nel USI, ripiombando su Mila- 
no, dopo un memorando assedio, nel quale fecero i suoi citladioi prodigii 
di costanza e di valore, in marzo del 1162 gli ridosso colia fame alla resa, 
ed alla condizione deplorabile che si descrive in questo libro. 

(6) Ecco il ritratto che di Federigo Barbarossa fa il Lodigiaoo storico, Ot- 
tone Morena. 

« Mediocritcr longus crai, pulchrac stalurae, rccta et bene composita mem- 
bra bahens, alba facie, lubeo colure sufTusa, capillìs quasi flavis et crispis, 
hilari vuUu, ut sempcr ridere velie putaretur, deutihus candidis , puichcr- 
rimis maoibus, ore venusto, bcllicosìssimus, tardusad iracundiam , audax et 
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inlrcpidu:^, vcloi, rorniulns, largus, iiun prodigus, in consiliis coiitus et pro- 
«idiis, \cluris iiigi'iiii, in i^apicnlia niullain abundans, amicis ae bonis dul- 
cis et bcnignus , malia vero terribili», et quasi inriorabilis, justitiae cultor , 
leguin aiiiutor, Dciim timeas, iu clacmosynis pruntus, maiiine fortuaatus, ab 
omnibus fere dilcctiis, et in quo rernm natura nihii deerraverat, praeter quod 
rum moflalem iìoicrat, cuiquea lungevis retro nullus fuit Imperalor acqiii- 
parandus. » Or si icdri nel corso di quest'opera quanto sia stato il Barba- 
rus^a cultor della giustizia , amator delle leggi , timorato, e sol pei malva- 
gi inesorabile c iremeudo I Se non che da scusare è il Morena in quel suo 
dettalo perché nativo di Lodi, €illé riedifìrala c protetta da Federigo, e per- 
che molto accetto alla persona stessa di questo Monarca. 

(7) Era I' arcivescovo Obcrio di rasa l’irnvano, iiou ultima tra le nobili 
famigjir milanesi. Fra l’ipino da Ilologiia il dice nella sua Cronaca uomo pio, 
alTabile , generoso e costante nelle avversité. .Se non che I’ allocuzione da lui 
fatta ali' Imperador Federigo nella Dieta di Koneaglia, e della quale in que- 
sto stesso primo libro vedesi che indirettamente il rimprovera un dei Con- 
soli Genovesi, prova che a quelle sue virtù non aggiungeva Olierto la digni- 
lé di un libero cittadino. Credo non pertanto favoloso quel ebe di lui narra 
Guaivano Fiamma, appoggiato ad insulse e mendaci cronache, c che Antonio 
Astesano rd il Sigonio senza esame ripetono, cioè che si fosse Oberto fatto 
metzano dell' accordo del 1158 tra i Milanesi c Federigo, per ottener da co- 
stui la distruzione della famiglia Anglcria , o dei Visconti, della quale, se- 
condo quelle follaci cronache, era 1' Arcivescovo capitai nemico ; per ciò che 
questo fatto non trovasi notato da vcrun grave scrittore sincrono. Venuto poi 
a Genova , dopo la caduta di Milano, ritirossì Oberto a Beneveolo, dove nel 
116C esc't di vita. 

Caldino Milanese anch'egli de' Valvassori della Salo, ed Arcidiacono del 
milanese Capitolo, successe in quello stesso anno ad Oberto nell' Arcivesco- 
vato di Milano. Le virtù, che proccurarono a questo egregio cittadino la fama 
di santo, sono notate io parecchi luoghi della l'zcsentc opera. 

Alghisio Ciniiliarca, del Milanese Capitolo, rd egli pure di casa Piravano, 
oempò nel li76 la sede arcivescovile della sua Città, vaiata per la morte 
del pio Caldino. 

Milonc finalmente, di casa Carcano, Arciprete Milanese, Indi Vescovo di 
Torino, siirrogi) nell' Arcivescovato di Milatio Olierlo Crivelli, allorché nel 
1186 questi innalzi.to venne al Pontificalo col nome di Urbana III. 

(8) Le Città libere italiane dell' iiiidecimo secolo cran divise in quartieri, 
a eiascuu de' quali ordinariamente dava il nome la più vicina porta, perchè 
afiidata, inriem colla muraglia, che oc dipendeva, alla difesa degli abitanti 
di quel quartiere. Una divisione questa si era militare c politica ad un tem- 
po, tanto che molte Città aumcntaruno il numero dei loro Consoli, aflìn di 
averne uno per quartiere, scelto tra i più illustri cittadini che vi stanzia- 
vano. Ciascuna porta o quartiere, oltre il proprio stendardo, aveva una o due 
Cimpagnic di cavalleria, composte de' nobili o de' più ricchi suoi abitanti; 
e più due cninpaguie, numerose del doppio, una di arbalestrieri, l'altra di 
fanteria grave, armata di lancia c di scudo c cimiero di ferro. Tutti gli al- 
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tri cilLidliii del quartiere, d.ill' eli di diciotto fino a scl'aiil’aiiiii , iliii^i an- 
che in eampo"nie, erano al bisogno ohhlig.iti di recarsi nella loro piazza d' ar- 
mi, allorché suonava la campana a stormo. I consoli, che comandavano gli 
eserciti, avevano sotto i loro ordini il capitano della porla, il suo coiifalo- 
niere o vessillario , e tutti gli altri capi di compagnia. 

(9) Guido Conte di Biandrate , di una chiarissima famiglia originaria tede- 
sca, possedeva gran numero di feudi tra Milano e Novara. Quando le Citl.i 
Italiane montate furono in polente repubblicano stato cd i feu lalarii dei vicini 
luoghi tennero ad utililé ed onore di essere aggregali alla cittadinanza di 
esse , i Conti di Biandrate divennero cittadini milanesi. Ed ancorché questo 
Guido, per la sua condizione di Signorotto, avesse parteggiato sempre per 
1' Impero, par moderato egli essendo e probo uomo, non diincnlicù mai il 
legame che I’ univa ai Milanesi. £i fu però nel 1138. melialor della pace 
tra costoro e Federigo; ed abbiamo dagli storici contemporanei la bell’ all.j- 
cuzione cb’ei fere per condurre i suoi coorittadini a quell’accordo. Animalo 
dalle stesse cagioni il vediamo ora mediator di misericordia per e-si dopo la 
dedizion di Milano, senza che questo suo operalo menomasse io niente il pre- 
gio in cui lo aveva l' Imperadore pel suo coraggio e pel suo senno. Novella 
prova che i consigli violenti non sono una condizione iodispcnsaU'c della 
grazia dei Principi , ma solo un infallibile argomento della qualité de’ Con- 
siglieri e della perversilò del loro animo. 

(lOj Era costume degl’ Italiani di quel tempo che i querelanti ed i sup- 
plichevoli portassero una croce in mano, o sulle spalle. E tornava certo be- 
ne che nell’ implorar giustizia o misericordia, si presentasse quel segno che 
riunir doveva la specie umana in una sola famiglia , se abbandonata non si 
fosse la strada calcala da Colui, che il rendette immortale. 

(11) Pare che per 3Jaggiori debbansi intendere tutti coloro che avevano un 
militar comando, come i capitani, i gonfalonieri delle porle, cd i capi di cia- 
scuna compagnia. Ptlrut Ventus, et Oberlu» AdvocaUts fueruni capilanei, et 
majoret, leggesi nello Scriba continuatore degli Annali Genovesi del CalTari: 
e questo luogo é pur citato dal Ducange all’ articolo majoret per apporgli; 
lo stesso significalo. 

(12) Dopo la introduzione del Cristianesimo in Europa, vi si avvisava ge- 
neralmente, sopraltullo nel decimo, undccimo o duodecimo secolo, che più una 
Città possedesse di reliquie e di corpi Santi, più fosse sicura da calamità e 
da insulti ostili. Era poi tradizione costante in Slilano che le salme de’ tre 
Magi, le quali dicevansi trovale dalla pia àladre di Costantino, fossero state 
colà trasferite da Bizvuzio per opera di S. Eustorgio Arcivescovo. E conscr- 
vavansi in fatti entro ricchissime arche tre corpi nella Chiesa dello stesso 
Santo, posta fuori le mura di Milano; i quali, dice Guglielmo Ncuhrigense, 
erano ostibut et nervis eompacta et cute aJhuc arida eonvestita oi ut exisli- 
malum eti, balsami qua gentilium more {aerini delibu'a; ted circulus atireus 
ea ambiebat et inier se conslricla lencbat. ec. questi corpi gii avevan quei 
cittadini in venerazione e pregio cotanto che, nel 1139. all’ avvicinarsi dcl- 
r esercito del Barbarossa gl’ introdussero nel recinto della Città riponendoli 
in una recondita parte della Chiesa di S. Giorgio ; comecché vana poi lornas- 
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colai precauzione. E ti caduta Milano in poter de* Tedeschi nel 1162 , vcn> 
nero i Ire Sagri corpi iuviuli dall’ Arcivescovo di Colonia in quell’ allemanna 
Città, ove si venerano tuttora! 

(13) Narra Guaivano Fiamma, e vorrei clic I’ avesse attinto da fallaci cro- 
nache, che tornali i nubili a Milano in conseguenza dell’ accordo proccurato 
dall' egregio Canzone, di cui si è detto nella nota K, sempre nemici costoro 
della civile egualità, sempre vendicativi e prepotenti, esiger vollero dal po- 
polo che per un sol giorno fosse Canzone ad essi const’gnato, affia di ricevere 
una punizione , esente nondimeno da grave corporale danno; e che il popolo 
avendo ingratamente in ciò consentito, fu rinchiuso quel Magnanimo io una 
torre, egli si empi la bocca di umani escrementi, cal farsegli dagli esecutori 
di questa nefandigia tali infami parole: cum stercore in populo coniunctus fuisti, 
cum stercore coenabis. Meritamente chiamava quindi ingrati il pio Caldino i 
suoi conterranei, i quali sì mal compensarono la divozione di un Nobile, ch’e- 
rasi fatto campione e con tanto buon successo, della causa popolare! 

(14) (Jn Iinperadorc, che sudditi solOali da chierioali suggerimenti abban- 
donano, e riducono ad attender, quasi digiuno, ed a piedi nudi, per tre gior- 
ni la udienza di un altero Ponteiice; ed a cui in vece di rimetter sul capo 
la corona, come aveagli promessa, non altro costui concede che la facoltà di 
scolparsi io un pubblico giudizio: due figli che, ad insinuazione di altri due 
PonlL-fici tentano di spogliare del trono avito il proprio genitore, ed il secon- 
do de’ quali figli vi riesce finalmente, c soffre che quel Vecchio misero vada 
a mendicore il pane da serviente in una Chiesa, e morto, rimanga per cin- 
que giorni senza religiosa sepoltura: tali sono le deplorabili scene di C mos- 
sa; tali le opere di Gregorio VII. e di Urbano e Pasquale H. verso 1’ Im- 
pcradore Arrigo IV.; la catastrofe del quale un uom della tempra di Fede- 
rigo Barbarossa non poteva mai porre in obblio, allorché tratlavasi della ele- 
zione di un nuovo Papa. I parii'olari di questi atroci scandalosi falli pos- 
son trovarsi io Lamberto di Achaffemburg, io Sigeberlo Gemhlacense, negli 
Annali del Baronie, nel Sìgonio, e nella Vita della Contessa Matilde pel Fio- 
rentino di Lucra. 

(13) A proposito di colali Pastori mi viene in mente F apologo di un Poe- 
ta francese, e se mal non mi appongo, credo fosse Ducis, il quale d’ incon- 
trar fingendo una roandra con molla cura guidata da un cane e da un uo- 
mo, ad esclamar conducesi: 

Famille heureuse 

Et toi qui les defends des loups, 

Chico vigilant brave et docile: 

Et toi pasleur sensible et doux, 

Doni r oeil Ics suite. Ics compie tous, 

En Icur cberchant uno rive fertile, 

De vous quo j'aime à m’ approciier ! 

Bientòl en vers faits pour toueber 
De moi vous aurez un idylle. 

Avec eux je ventre à la ville; 

Ce pastetir c’ étail un boucher ! ! I 
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(16) Verso il finir del decimo secolo, slancbi i Bomaui delie rivalità de^^li 
aspiranti al Papato, non meno che delle atrocità e prepolcnie di costoro, udi- 
roa la voce di od generoso lor concittadino d' illustre legnaggio, chiamato 
Crescenzio Nomenlano; e scuotendo il giogo de' loro Vescovi, riordinarono la 
Bepubblica al modo antico con Tribuni, Consoli, e Senato. Mi non si acche* 
taroDo ì Papi a questo rivolgimenlo di cose, che certo non andava loro a 
grado, e ricorsero ad oltramontano appoggio. Ottone III. di Sassonia chia* 
inalo da Giovanni XV. é poi da Giovanni XVI. discese quindi in Italia e , 
non più trovando in vita quest' ultimo Papa, per abbattere la libertà ruma- 
ni ed avere un Pontefice a sè devoto, conrcrl la tiara ad un Brunone, suo 
congiunto, che prese il nori»e di Gregorio V. Nò perciò scoraggiossi il gene- 
roso Crescenzio; ed , affla di evitare il nembo che mioicciava il novello ro- 
mano reggimento, implorò il soccorso degl' Imperadori di Oriente Basilio II. 
e Costantino X.; i quali insieme colà regnavano, e facendo dichiarare itiegit* 
lima la elezione di Gregorio, come quella iu cui uè il Popolo, nè il Clero 
romano avevan preso parte, elevar fece al seggio Panlificale Filagaio vescovo 
di Piacenza nato in Bossaoo nulla Calabria, che prese il nome di Giovanni 
XVil. E si sperava il magnanimo ciiladino che Roma potesse viver sicura e 
libera sotto la proiezione degli Augusti Gustaulinopolitani , al modo stesso 
che avveniva di Napoli e di Amilfi. Ma sventuratamente Ottone entrò in Ho* 
ma prima de’ soccorsi greci; il misero Filigato fu bersaglio di ludibri! o 
strazi! iuffuili; ed a Crescenzio, tratto dalla M jle Adriana con un perfido ac- 
cordo, dopo orribili mutilazioni, fu mozzato il capo. « E di questo fatto, di- 
ce il Vitali nella sua storia diplomitica de' Senatori di Roma , di questo 
fatto, reputandolo molto glorioso, il detto Impera.Iorc volle lasciar ruenn* 
ria, segnando un diploma a favore deila Badia di Ginsidcl Colle parole: aetwn 
JRomae quando Crescenlius decoUatus suipensus fuitlW • Sa non die I' a* 
trocilà e r inganno non rimaser senza il meritalo gastigo. Slcfauia, vedova 
di Crescenzio, donna di allo cuore c d’ intemerata vita, perchè sottoposta alla 
brutalità allemaona, non potè conservar la sua purezza, profittar volle alme- 
no del suo disonore per vendicare il Gooiorte e la Patria. Dissimulaudo dun- 
que il ricevuto oltraggio siudiossi di avvicinar 1' Imperadore e, bolla com'e- 
ra della persona, sebbene dì età non fresca, agevolmente il trasse ne* suoi 
lacci. E quando tornato Ottone infermo da un pellegrinaggio al Monto Gar- 
gano, credette Stefania giunto il momento delia vendetta, col pretesto di pro- 
pinargli un salutare formneo, succhiar gli fece un potentissimo veleno, che 
ben presto lo uccise. Cosi questa nuova Giuditta, nel mentre vendicava sò 
stessa, il Marito c la Patria, riacquistar faceva auchc la libertà a Roma; ed 
i suoi concittadini riconoscenti elevavano il suo primo figliuolo al Consolato, 
il secondo alla romana Prefetluia, c cangiavano il nome della Moie Adriana 
in quello di Torre di Crescenzio. 

(t7) Per viemeglio fare ap.rtu l'animo atroce di questo teutonico Papa, e del 
suo teutonico prolellora Ottone III. cotanto a cicl lodato dagli Storici sincroni 
alk nianui, giovami di riferire un aureo e pietoso luogo degli Atti di S.Nilo Aba- 
te Irascritlo negli annali della Chiesa, n Eoium inJignatìoiiis, vi si legge, opus 
» favlus est rbilagallius ; orbalus enim ah ipsjs membris suis iiiaiiinc oe- 
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» necc^sariìs. ociilU inquam, et lingua, ci naso, ìq carcercm cunjcclus est , 
a iiH:^;rubilis facUis, et uimii iqic deslituUis. llacc cum audisset B. Nilus , 
u lorde afllictus, coailus fuil, senio et mor!>o confcctus licei (nonagenariam 
» eoim , ut alibi idem auclor lestalur, cteedebat aetatem] et con salis Lem- 
» |)oru congruo. Quadragesima cuim crai, Bomam veuirc , et Imperalurem 
o adire, pru grulla iinpetramJa. Iinpcrator igitur, et summus PoDtifex cum 
» ejtis advciitiini lutelK'xisscot, iverunl iili obvìam, magna si quidoin cralcjus 
t> ubiqtic specula lam Orienialibus quum Occidentalibus faina, et cum illum 
» tenu^^scnt bine inde c nianihus, duxcrunl illuni ad Patriarchiuni, cl cuoi 
n illum medium collucasscnl, et saliilasscol, alicr a dextris, alter a sinisiris 
» cjus moiius dcos coìabantiir* Sed B. Niliis licei hocc omuia obsequia aegro 
» l’erchal , et moleste, tulcrabal tainen omnia, sì qiio parto oblincre possct 
» quod petebat. iii(|iiii iliis : « Ignoscile luibi peccatori (per Duroinum) 

» su)KT oinnes iiomines, et semimortuo seni: iiidigoalus cnim suni tanto ho- 
V Dorè, quin potius meum est adorare veiieratidus pedes veslros, et vencrari 
» digniuies \esiras. Vmi (amen ad gloriain vcslraiii, non houorcin cupieiis 
» vel nimiera, vcl pruvcnlus inngnos, sed graliam prò co, qui Yobis mullum 
■ iusiTvivit, et male a \ohis tracUtus fiiit: qui utruinquc vcsirmn ex fonte 
> haplisinulis su»eepit. et a vobis oculi illi suoi eruti. Precor piclalcm ve- 
» situili , ut iiluiii iiiihi dono delis , ut roccum io posloriim sedens , ambo 
•> peccala nosira deplurumiis. Tunc Iinpcrator modicum lacrymatus (ncque 
H eniin mera tuta rcs cjus coiisilio peracta est) respondit bealo Nilo: <r Frac- 
» Mo smnus, ut uiimia, quae videutur sanciilaii tuae, perficiamus , si ctiam 
• 111 ovaudios pciilìonem nostram, et dignaberis accipere munaslerium io bac 
a civiUilc quudcuinquc volucris, et esse uobiscum sempiterno tempore. » Cum 
» vero B. Nilus reriucret in Urbe murari , pruposuerunt illi S. Anastasium 
a extra lurbas existeutem, et semper nostro generi, graccìs scilicct, atlinco* 
» lem. Kl jam accepisscl H. Nilus conditioii em, sludcos ut quam petebat 

graliam, obtinercl. Sed durus ilio Papa non conleulus malis, quac adver- 
» sus pracdiclum Pliiiagalum [lalraveral: cum illuni adduxissct, et sacerdu- 
» laics vestes ci dilaniasset, per lotam Crbem circumduxit (a} et alia omnia 
a quac dil la sunt supcrius pali coegil: quod cum sanctus senex audisscl , 
a et inagDopcre tristalus cssct, non amplius pcliit ab linpcralorc Archiepisco- 
a punì Pbilag itlium. Quod cum aDimadvcrlissel Iinpcrator, misil iinuni ex 
» suis Arcbiepiscopis valde luquaccm, ut senem Nilum placarci. Cui dixit 
j» bcalus Nilus: Vade et die Imperatori et Papac : lluec dicit senex ilJe : » 
a Punaslis niihi caccum islum non mei timore, ncc magna niei poteniio sed tan- 
» (UH) Dei amore. Nuuc igitur quaccunqtie insupcr fccistìs , non ilii , sed 
N mihi Peislis , vcl potius Deum ìpsum contumelia cffecislis. Scilolc igilur, 
u quod quemadmodum vos non pepercislis illi, ncque misericordiam ostendislis 
» erga illum , qoi a Dco maiiibus vcslrìs Iraditus est; ila ncque Paler ve- 

(a) Ascilo posnoruot , scriveva Pier Damiano aiPAnlipapa Cadaloo, tenen- 
cmque sui vcctoris eundam in inanibus per publicam luiius Urbis viani hacc 
ut canerei impulcruiit : (aìc suppUcium i>uliiur qui Jlomanum Pondficem do 
sua sede jicUcrc nitUur. 
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• slcr eoelestis parcet peccatis vestris. Sed Arcbiepiscopas ille loqnax non 
« desiuebat excusare Imperatorem, et Papam. Tum B. Milus , ioclinato capi- 

• le, dormitori simulabat. Ubi vero ille vidit B. Nilum suis vcrbis mentem 

• non adliibere, surgcnsabiit Beatas autem Nilos , quamprimum cum fratri- 
0 bus , quos secum babebat , conacensis equis , tota illa nocte ad suum 
« pcrvcuit niouasterium jaita Cojetam, io loco arduo coosiructum , oratio- 
0 ni et sibi incnmbens , et Deum iodesioeuter placans precibus. 

(18) Lucio II. era Bolognese di casa Caccianemica ; Eugenio III. era Pisa- 
no ; Adriano IV. Inglese. Tutti tre questi Fonteflci accordaronsi cogl' Impe- 
radori Alicmanni a danno delle franchigie di Roma, come dalle due seguen- 
ti note meglio apparir!. 

(19) Continuando nella metà del duodecimo secolo, anzi vieppiii infurian- 
do i chicricali abusi, surse in Italia un Uomo, che si pose fermamente nel- 
r animo di combatterli , e fu questi un sacerdote di nome Arnaldo , nativo 
di Brescia. Discepolo del celebre Abelardo nella Teologia, iniziato in tutto 
io scibile di allora , ardito, eloquente , di puri costumi ; cominciò a predi- 
care Arnaldo contea quegli abusi. Nè potendo coloro cbe ne profittavano com- 
batterlo da questo lato , impresero ad accusarlo di eresia , nel cbe più de- 
gli altri , senza molta sua lode, si mostrò vivo il celebre Abbate di Cbia- 
ravalle , Bernardo , temendo forse di trovare, come trovò realmente nel Bre- 
sciano, un potente rivale ncirautorità , ch'egli esercitava in quel tempo sui 
Principi e sui Popoli. Arnaldo fu quindi condannato dal Concilio Lateranen- 
se dell’anno 1139 e dovette abbandonare l'Italia. Ricoveratosi in Francia ; e 
neppure ivi vedendosi sicuro , passò nell'Elvezia e ncll'Allemagna, facendo da 
per tutto moltissimi proseliti , tra qnali il Vescovo di Costanza , e lo stes- 
so Legato Pontificia in Francia , Cardinal Guido da Castello (che fu poi Pa- 
pa col nome di Celestino II. ) , come appare dalle lettere agro-dolci scritte 
ad amenduc costoro dal sumnientovato Abbate di Cbiaravalle. Ma in realtà 
nulla di ereticale trovavasi nelle dottrine di Arnaldo, e ne traggo argomento 
dalla Stessa qualificazione data loro di erette poliiiche , e dai due seguenti 
luoghi di Ottone Frcysingcnse, e del Ligurino, addotti in prova di tali ere- 
sio negli Annali Ecclesiastici — 

• Oicebat enim ( Icggesi nel primo ) nec Clericos proprietatem , nec cpi- 
scopos regalia, nee mouachos posscssìones habeutes aliqua ratione posse saivari. 
Praetcr hacc de sacramento altaris, de baptisino parvulorum non sana dicitur 
seusissc. » Ed anche più significante è il passo del Ligurino, ove si legge : 
Variis implebat vocibus aures ; 

Ni! proprium Cleri , fundosque , et praedia nullo 
Iure segui mouachos , nulli fiscalia jura 
PontiOcum , nullique curae popularis honorem 
Abbatum , sacras refercns concedere leges. 
lllis primitias , et quae devotiu plebis 
Offerat , et dcciiuas castos in corporis usus 
Non ad luiuriam , sivc obicctainina cariiis 
Cmiccdens ; mollesqiic cibos cultusquc iiiturcm , 

Illicitosque , loros tascivaque gaudia Cleri , 
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PoDtificum fastos , Abljatom denique laioa 
namDabat prnilus more;, inouacbosque superbos. 
f'eraque multa quidtm 

EJ il Pagio inOiic oc' suoi comeoti agli Aanali suddetti non trattieusi dal 
polare ; • licet autem ecclesiaslicis praesartim viris odinsus essct Arualdua, 
non omnibus tamen bonis ejus doctrina imprnhabatur, quod carperet Sacer- 
doluni , et Praetatornm mores , tunc Yalde dissolulos t 

Ma più oltre andavaa le mire del generoso Bresciano. Egli tentava di li- 
berar l'Italia da ogni chiericale e secolare giogo. Per lo cbe in Roma , ove 
non ostante le imperiali e papali pratiche, e le persecuiioni sofferte dagli 
amili della libertà, sorgevan sempre nobili ed arditi spirili, in Roma rice- 
vuto Arnaldo qual rigeneratore, restaurossi all'ombra di lui il libero reggi- 
mento ordinatovi dall' inrelice Crescenzio con Tribnni , Consoli, e Senato. Se 
Din che il dettato del sommo Tacito: * breveset infausti amures populi Bo- 
inani • par che sia stato per quel popolo sciagura di luti' i tempi. E si quan- 
tunque Papa Lucio II. il quale tentava di opporsi a questo bel riordinameoto 
di cose , cessasse di vivere dopo undici mesi, ferito in nn vano assalta dato 
al Campidoglio; e sebbene Eugenio III. fosse costretto ad uscir da Roma, 
ed Attanasio IV. pel suo animo debole e per la dorata breve del suo Pon- 
tificato nulla adoperasse contea le romane franchigie, pure Adriano IV, affin 
di giungere a questa sospirata scopo invocò, in appoggio della tirannia, l'a- 
iuto di un tiranno; e Federigo Barbarossa, venuto in Italia nel I15S, ed 
impadronitosi della persona di Arnaldo , il consegnò ai satelliti di Adriano , 
i quali ne fecero quell' aspro governo, che leggerassi nella seguente nota. 

(20) Nel cominciar del 1155, sulle istanze, che dicemmo, di Papa Adria- 
no , essendosi Federigo avvicinato col suo esercito a Roma , volle il Papa 
cavar proGtto da questo avveuinienlo per lanciare un interdetto su quei cit- 
tadini, Gnchc non cacciasser dal loro seno il temuto Arnaldo; il quale, cir- 
condato dalla venerazione e dall' amore universale vi attendeva a consolidare 
1' antico repnbblicana reggimento. Pel quale iolerdelto , e forse più per to- 
gliere nn pretesto ai Tedeschi di entrar nelle lor mura, pregarono i Romani 
quel caro lor Rigeneratore di lasciarli per poco, finché non fosse calmato od 
allontanato il nembo che miuacciavali ; alle quali istanze il Valentuomo mo- 
destamente acconsenti. E voleva ei ritirarsi di presso ad alcuni Vice-Conti 
della Campagna romana assai teneri di lui, quando cadde in vicinanza di 
Otricoli nelle maui di Maestro Gherardo, Cardinale di S. Niccolò, donde quei 
suoi amici ricscirono a sottrarlo. Ma non riposatasi il feroce Adriano se sa- 
grificata non gli era la sospirata vittima; per lo che dimandò egli all'Impe- 
radore , qual primo compenso delle concessioni che prometlevagli, la vita del 
generoso Arnaldo. E Federigo, che già crasi impadronito della persona di lui , 
vostringcndu colla forza quei Vice-Conti a metterlo in sua balia , forse col- 
V infame disegno di mereanteggiarne il sangue, il consegnò al Prefetto di Ro- 
ma , creatura papale; il quale cavatolo dal Castel S. -Vugelo innanzi che spun- 
tasse il giorno , trasrinar lo fece da suoi sgherri alla piazza del popolo, ove . 
legato ad mi palo, fu quel Magnanimo in podi' istanti brucialo vivo, prima 
che i Romani couoscessero la sorpresa e l'oltraggio, che si era lor fatto. Ed 
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avredatisene , al cominciar del giorno, corsero essi furiosi a liberare il lor 
Liberatore ; ma giunsero tardi •• chè neppur le suo ceneri trovarono al luogo 
del supplizio , avendole que' manigoldi gettale nel Tevere , sicuri che Tavreb- 
bero raccolte i Romani quai preziose reliquie. Cosi tci miuò i suoi giurai que- 
sto insigne Uomo, aggiungendo una vittima alle tante che 1 Italia aveva già 
offerte alla libertà , e lasciando un esempio alle altre che in appresso doveva 
offrirle. 

(21) Dopo la catastrofe del misero Arnoldo , venuto Federigo sotto le mura 

di Roma, credette quel Senato, con un’ambasceria solenne, d’ invitarlo a 
farsi difensore delle romane franchigie ed a ridonare alla Santa Repubblica 
l'antico suo splendore. Insana speranza, che giustamente vieu tacciata di dap- 
pocaggine da uno de' Consoli Genovesi I E sì anziché prepararsi ad una va- 
lida resistenza , anziché trattare il Tedesco Principe come un sanguinario ol- 
tramontano invasore , perdettesi il Roman Senato nelle vane ed ampollose 
espressioni di recerlanlur pristina tempora ! Redeant inclitae Vi bis privilegia! 
Orbis urbe sub hoc Principe recipiat gubernacula , refrenetur hoc Imperatore, 
ac ad Urbis reducatur mortarchiam Orbis insolenlia! Alle q<iali stoltezze heu 
risposero le oliraggianti parole volte da Federigo all'Oratore romano: vis cu- 
gnoscere antiquam tuae Rumae gloriam , senafortae dignitatis gravitatem, eque- 
stris ordinis virtutem , ac disciplinam! Nostram intuere Rempubblicam ! Penes 
noe cuncla haec suni. Ad nos simul omnia haec cum Imperio pervenerunt ! 
Penes nos sunt Consules fui: penes nos est Senatus fumi penes nos est miles 
tuus 7'ueea quod Prinoipem popolo; non populum Prin- 

cipi leges praescribere oporteat! Praetermitto quod quilibet possessor possessio- 
nem suam ingressurus , nulium conditionis praejudicium pati debeat ! Se non 
che il popolo romano , più franco ed ardito del suo Senato , non credendosi 
una possessione del Barbarossa , e sdegnando di transigere coi carnefici del 
suo Liberatore, oppose agii Allemanni intrepida difesa; né iu allora questi 
entrar potettero a Roma e mandare ad effetto le insulcuti minacce del loro 
Principe, ancorché giave danno avessero sofferto quei ccttadini in un vano 
assalto dato al Vaticana, del quale Federigo ed il Pontefice cransi impadro- 
niti, Cosi di questa impresa del Barbarossa cantra Ruma non rimase che l'onta 
a lui di averla inutilmente tentata , c ad Adriano non sol quella di averla 
provocata con animo (tarricida, ma l’altra più grave ancora di avere assoluto 
in Tivoli , nella festa de' due Apostoli , i Tedeschi , che nel conflitto della 
Città Leonina atevan versato ramano sangue, allegationibus usum dice Otto- 
ne di Freysingcn , eo quod miles proprio Principi militane, eiusque obbedien- 
tiae aslrictus , conira hostem Imperli dimicans sanguinem eff'adens jure lam 
polis quam fori non homicida , sed vindex nffirmatur ! E rotai perversi osa- 
van chiamarsi pastori del gregge loro ailldato , laddove eran beccai , che il 
menavano al macello ! 

(22) Secondo che le C ttà italiana , dopo l'undecimo secolo , ivano scuo- 
tendo il giogo de' tur Vescovi e de’ loro Chierici; da campioni delle pubbli- 
che franchigie divenivano costoro fautori della tiranuide imperiale. Così i 
giurisperiti di quei tempi avvezzi , come nota ben il Sismondi , ad appro- 
vare tutto ci6 che vi era di basso e servile nella giurispriideuza degflmpc- 
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raJori romani , c non connsrcnJo ddi'antica Roma cho i soli suoi despoti , 
farorivauo le massime del dispotismo , e , carezzati però dagl' I.n|>cra(l>iri 
allemaniii , iiilcrprlravano sempre a prò di questi nule le coulroversie alli- 
oenti a dritti muoicipali ed a regalie. Nè par che culai sciagurata tendenza 
de' suddetti due ordini , salvo alcuno onorevoli eccezioni , siasi cangiata nei 
posteriori tempi , non sol presso gl' Italiani , ma pressa lutti gli altri po- 
poli dell' Europa, Leggasi infatti in Biyle l'articolo AUhusiut, e si vedrà in 
qual aspro e furibonda modo scagliavansi conira questo Giureconsulto filo- 
sofo del secolo decimoscsio i suoi collegbi di Allemagna, perebè sustenuto e- 
gli aveva intorno alla sovranità , quella dottrina che solo si confà colla ra- 
gione eterna , e colla stabilità medesima de' Bellori delle Nazioni, Omnet 
reges nihil aliud esse quam magitlralut , ei diceva ; cd ecco Boeder che gri- 
da : libram orco damnandum , e Curringio: errar pettilens , et turbando orbi 
aplut; cd un altro: nefanda dognuita Vulcano pubtico edicto comecranda 
(23) Dei traffichi dei Mediterraneo nel duodecimo secolo , oltre i Venezia- 
ni , cran padroni i Pisani ed i Genovesi ; per lo che frequenti guerre , a ra- 
gion di rivalità , sorgevan tra questi due ultimi italiani potenti popoli, .Va 
siccome anche i Mori, che occupavano la Spagna, avevano armate, che spes- 
so molestavano la navigazione di Genova e di Pisa , cosi galee dell’ una e 
dell’ altra Bepubblica scorrevano sempre il mare per proteggere i loro traf- 
ficanti, Con un tale scopo nel 11 CO , inviavano i Rettori di Genova , sotto 
il comando del Console Oberto Spinola , una numerosa armata di galee pe' 
mari di Corsica , di Sardegna , e della Spagna Orientale ; I' apparizione 
della quale condusse un di quei Re Mori , chiamata Lupo negli annali del 
Caffari , ad un accorda glorioso per Genova , in cui quel Principe obbligossi 
a proteggerne i traffichi negli stati suoi , ed a pagarle una grassa somma 
di danaro, 

(21) Erano i Tortonesi alleati di Milano, e a prò di questa Città guerreg- 
giavano vigorosamente co'Pavesi, Per la qual cosa, Federigo quando discese 
in Italia nel 11S5; innanzi del primo assedio di Milana, e sulle istanze di 
Pavia , mosse ad oppugnare Tortona, e dopo varii sanguinosi assalti , sem- 
pre renduti vani nel corso di due mesi dal valore c dalla costanza di quei 
cittadini , colla fame e colla sete gli ridusse alla dedizione, nella quale non 
ottenner essi di salvo che la vita , e quel che del loro su di essi potevan 
portare, Tortona fu allora distrutta dai fondamenti cd i suoi abitanti riti- 
ratisi a Milano vennero amorevolmente accolti , e provveduti di tutto dai 
Milanesi , i quali sludiaronsi di ricompensare nel modo più generoso la fe- 
deltà di quei loro collegati. Di un tal memorando assedia Ottone di Frey- 
singen dà minuti ragguagli tra' quali giovami di notare i due seguenti, 
-àvendo Federigo fatto sospendere la guerra contea Tortona dal giovedì 
Santo al lunedi di Pasqua per la riverenza di quei sagri giorni , comparver 
nel venerdì fuori delle porte , il Vescovo i Preti eJ i Frati iu abiti eccle- 
siastici con ceri accesi cd incensieri fumanti nello mani , c predicandosi ir- 
uocui de' falli de’ loro concitladiui, doinaudarono la grazia all' linperadorc di 
cscirc dal! assediata Città, Ma sia per non diminuire il numero de' consu- 
matori , c quindi accrescere la carestia , ossia perchè ebbe n sdegno quel 
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villssioio Etto di clicricale egoismo , il punì Federigo rifiutando la chiesta- 
gli graiia. 

Lo stesso allemanno storico, nell’ inveir contea la ostinazione degli asse- 
diali , nota ( e vedi cortigianesco acume I ) che non tanto cran costoro af- 
flitti dalla fame, dalla sete, e da continui assalti , quanto dai rimorsi dei- 
la propria coscienza. • Urgentur gladiis ( ci dice ) nrgcnlur balistis , quod- 
que liis gravius est propria remordentur ronscienlia , propria Principi rebel- 
cando. SIcut cnim est magna miseris , tyrannicae obviautibus immanilati , 
lonsolalio conscientiae spes , sic e converso tali Principi , qui non solum 
legiiimus judex , sed et primus praesul dici potest , reluctare conantibus, 
niiscriae miseriam cumuiat contea conscicntiam sententiae mctus. » E qual 
era poi questa ribellione , che tanti rimorsi dovea generare alle coscienze 
de' Tortonesi ? Il serbar fede ad una Cittì collegata , che sosteneva intrepi- 
da r onore e le franchigie dell’ Italia I Qual era questo legittimo Principe , 
questo Giudice giusto , questo Presule primo , tanto magnificato dallo Sto- 
rico 7 Un oltramontano tiranno , che voleva l' Italia tutta sottoporre al suo 
giogo ; e che , senza neppnr rispettare il dritto delle genti, il quale fa sal- 
va la vita del nemico disarmato, metteva a crudel morte i prigionieri torto- 
nesi , leggendosi nello stesso Freysingcnse ; •• quicunquc ex eis deprehensi 
fuisscnt palibuli , quod io praesentiarum erectum ccrnebant exportabant sup- 
plicium I B Donde scorgasi che i giornalisti allemanni dei posteriori tempi 
erano stati di molti secoli preceduti dagli avi loro nell' infame mestiere di 
travisare i fatti , di adulare , di mentire I 

(28) Se Tortona nel 1155 , rcsislelte due mesi alle armi del Barbarossa; 
Crema per dicci mesi , nel 1169 , tenne a sè dinnanzi occupato il Tiranno 
dell' Italia.[ Erano i Crcmaschi alleali de' Milanesi , e nemici implacabili dei 
Cremonesi ; per lo che Federigo , rottosi di nuovo in quell' anno coi primi 
sulle istanze dei secondi , cinse Crema di stretto assedio , e vi commise quel- 
le orribili crndeltì , delle quali si fari un cenno nel terzo libro della pre- 
sente Opera. Le particolarith di quest’ altra intrepida resistenza fatta nel 
duodecimo secolo dagl’ Italiani agl’ invasori Tedeschi , trovansi in Badevi- 
go da Freysingen , io Ottone Morena , ed in Sire Baul. ( Morat. script : 
tom. VI. ) 

(26) Dopo la Dieta di Roncaglia del 1158 Federigo trattar voleva Geno- 
va come tutte le altre Città Lombarde , con esigerne ginramento di fedeltà , 
regalie , ostaggi , e tutti gli altri carichi a queste Città imposti. Ma i Ge- 
novesi , nel mentre fedeltà promettevangli per mezzo dei loro Oratori , de- 
clinavano il rimanente , addneendo essersi lor conceduto dai passali Impe- 
radori I’ esenzione di ogni angaria e perangaria colla sola condizione di pro- 
teggere dagrinsulti dei barbari le coste dcH'Impero da Itoma a Barcellona. 
Se non che uomini di Stato accorti , qual essi erano , avvisavan che questi 
argomenti sarebber tornali vani senza un grande apparato di forre ; e quin- 
di munivano la loro Città con maravigliosa preslciza ed energia, innalzan- 
do in cìnquantaselle giorni una muraglia di 5720 piedi coronala di 1070 
merli , e di quel solidissimo lavoro che anche oggidì vedesi nelle due torri 
della porta di Vaca, avanii di cotali fortificazioni. 
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(27) Erano le brtietche , dette anche irelachie , e baldretche alcuni castel- 
li di legno immiti di punte levatoio, i quali coilocavansi di dislania in 
distanza cinti da due quadrangolari Tosse, a difesa delle CitU assediate nei 
punti ove le mura eran deboli od elevate poco. Arcieri , balestrieri e scelti 
armati respingevano dalle lor sommiti gli assalti ostili. 

(28) La marca di argento ebbe nel medio evo differenti valori , e secondo 
il Ducangc pare che da tre lire tornesi si elevasse talvolta sino a sei lire. 
Ora , nel tempo di ehe parliamo , prendendo il termine medio di quattro 
lire , cento marche di argento avrebbero presso a poco formalo quattro- 
cento lire ; e supponeado che ogni soldato avesse consumato pel suo quoti- 
diano vitto un quarto di lira , ci ne risulterebbe che intorno a mille e du- 
gento uomini sarebbero stati impiegati da' Genovesi alla giornaliera custodia 
delle lor mura. 

(29) « b’on credam Ilaliam posse Oeri tributariam alieni , nisi Ilalicoruro 
» malitia procederei, ac livore. In legibus enim babetur non ut Provincia, 
> ced Domina Provinciarum. Ciò diceva Maestro Buoncompagno da Firenze 
nel suo bel libro de obiidione Anconae , e molto ben diceva ( Murai- script: 
lom. VI. ) 

(30) <t Dutaverat hunc virtus speciali muncre , qnae audaciam sibi con- 

• tulit , et libcralitatem , ulraque qiiarum simul distai oportet , et cum 
« una decst , altera privatur effectu. Ulrique si quidem addita fuit , nalurae 

• benefìcio , sapicntia , quae sicut lapis preliosus decorai anulum , ila sua 

• clarilate radios superinducet. Cujus igitur facondia sufBceret tanti Viri lau- 

• des referre , qui virtutem diviliis , practer geoeralem consuetudinem sn- 
« teposuit, et se ipsum, et suos quasi prò alienigenis , et prò incognitis (6), 

« perìculìs , et morti ciponcre non dubilavit. Unde potcst dici quod fueril 

• mililum I.o-nbardurom specolum. Patriae dccus , et virtutem animi cier- 
« cere volentibus memoria sempiterna.» Tali sono le parole , con cui il te- 
stò cila'o Maestro Bnoncoinpaguo magnifica if Ferrarese Guglielma Marche- 
sella degli Adelardi ; e le quali , unite a quelle del Cranicon parvum 
Perrarieiisc che Icggeransi nella Nota (1S) del 7 libro , mostreranno chiara- 
niente che nmi altro Italiano del duodecimo secolo , a preferenza di cotesto 
gran Lombardo, meritava il primo luogo nella presente opera. 

(31) Di siffatta impudente indifferenza regia in faccia ai disastri d'intiere 
popolazioni non sol nel duodecimo secolo vide un esempio l’ Italia , ma un 
altro e forse più atroce ne vide la Francia a giorni nostri ; che certo più 
infame degli scacchi dei Barbarossa era il famoso (Pisi di S. Cloud ! 

(32) Laelantiir ibidem, et quicscunt Sancii circa mocnia, Victir, Nabor , et 
Malcrnus, et Felis, et Eustorgius, Nazarius, Siinplicianus, Celsus , et Valeria, 

Magnus Praesul cum diiobus sociis Ambrosius Protasio, Gervasioque ma- 
net, Dinnvsius , Calimcrusqiie. Ibi alnius Bcnedictus recubat. 

Nulla potisi repcriri L'rlis in hac Provincia , ubi tanta requiescunt San- 
rtorum eadavera clcctorum rcvclata , quanta ibi eicubant. 0 quam felii, et 

(b) Allude agli Anconitani liberali daliattedio nel 1174, per opra del J/ar- 
ebesella , c della Conletsa di Berlinoro , come ei vedrà nel V . libro. 


Digitized by Google 



UBBO PBIMO — NOTE. 


31 


beato McdioUnum Civitas , quae habere talea saoctos defeosores moeruit , 
prccibus ÌDvicta quorum permanet et fertiUs. 

Pollcns orda Icctiooam , Cantileoae , Orgaaum , modulata Psalmorum , 
quae conlaudantur. Regula actusque adimpletur io ea cotidia. 

Quaestu congrue ditantur veuieutes iucolae , nudi quoque vestiuntur co- 
pioso tcgmiue , pauperes , et peregrini satiantur ibidem. Ciò leggesi, a glo- 
ria deir inclita Milano nel Carmen yeluitinimum de laudibus Mediolani. 

{ Miirat : script, tom. II. part. II. ) 

(33) Se deesi credere a Gualvano Fiamma fu un Marchese Malaspina , da 
lui chiamalo Carocero il qual dicea a Federigo : a Se pacificamonte vuoi 
imperare , e gloriosamente regger l' Italia , ti fa duopo rovesciar Milano dai 
fondamenti.» Iodi , presentar facendo alllmperadore una torta , soggiungea 
dicendogli : • Siccome mentre questa sarà coperta tu non potrai mangiarne , 
cosi, mentre sarà Milano io piedi , che si i il coperchio e la superbia d' I - 
talia tutta , tu non sarai giammai sicuro possessor dell' Italia. » 

(34) Obbliava , al certo , Papa Alessandro che parlar di gloria , di gene- 
rosa politica , di nazionale onore ad un popolo tralGcaote. era un predicare 
al deserto, come meglio dirassi nel cominciar del V. libro. Infoiti poco dopo 
la partenza di quel Papa dalla Città loro, cioè a’ 5 giugno 1162; si obbli- 
gavano i Genovesi, per mezzo dei lor legati , di mettere pel 1 settembre a 
disposizione del Barbarnssa una numerosa armata di galee, alGa di ricupe- 
rare , dall' usurpatore Guglielmo , la Sicilia , la Puglia , a Capua. Cosi eoa 
quei termini mezzani tanto cari agli egoisti, non combattevano essi sotto il 
vessillo Cesareo i lor fratelli di Lombardia , ma soccorrevano il nemica dei 
Lombardi ; si prostravano innanzi al Papa legittimo per assicurarsi la eter- 
na salvazione ; e, per iscansar danni, disagi e pericoli presenti , abbandona- 
vano la causa deli' Italia, lasciando alla lor posterità le conseguenze triste ed 
immancabili , di quel malaccorto abbandono i 

(35) Magalona o Afaguelonne era un' antica Città ad una lega ed un terzo 
da Huntpellier , con un buon porlo di mare. Ancorché fosse stata quasi di- 
strutta da Carlo Martello , pure il suo Vescovo , che aveva grandi e ricche 
possessioni , continuò a stanziarvi inaino al 1536. Ma io quell' anno, a ca- 
gione delle frequenti incursioni de' Saracioi , la Sede Vescovile di Magalona 
fu dal Papa Paolo III. trasferita a Montpellier. Ora non vi si vedono che 
poche case di pescatori , un porto colmalo , ed un castello diruto. 
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anliiM Piivia , elio mao-.losa liiKora sul Tieliio 
lorrofrgia , ora già siala sodo do' Ho l.oiigoliaidi . 
od al loinpo di clic parliamo ora pur l'urdiiiario o- 
spizio dogi' Iiiiporadori Todosclii ; i quali credendosi 
successori del Vincilor di Desiderio , continuavano a 
tenerla qual Capitale del Regno Italico , e favori e gra- 
zie quasi sempre versavan su di essa (1). Aggiungi die tre giri di 
mura, centotrenta chiese, grandiosi edifìzii pubblici , numerosis- 
sime torri (2) rendevan superba questa Città; e soprattutto invi- 
diosa rivale di Milano: per lo che, sebbene i Pavesi in quel tempo 
anche si reggessero a |iopp1u, pure dal regno di Arrigo IV. in poi 
duravan saldi nella imperiale parte, sia che la stanza di una Cor- 
te gli avesse infettali coll'alito del servaggio , o sia per boria di 
dominazione e municipali odii verso i Milanesi. 

In Pavia dunque il lunedì di Pasqua festeggiava Federigo la 
sua sospirata vittoria di Milano ; e la Corona , che per tre anni 
non aveva imposta al suo Capo, e che giurato avea di non impor- 
vi finché debellato non avesse la orgogliosa Città nemica , in quel 
giorno ei riprendeva e facea riprendere alla sua Consorte, duran- 
te la messa solenne , alla quale assisteva nella Cattedrale, in 
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ji!e7ZO al pomposo cor(r"gio di Vescovi , Jlat-cliosi , Colili , e 
Consoli delle Cillh devole a lui , i quali per fargli onore era- 
no accorsi da ogni angolo dell'llalia. A sondioso JianclieUo ini- 
Landilo nella Corte dell’ Episcopio , luogo delle puhhiirhe con- 
greghe de’ Pavesi, egli invitava eziandio tulli i|u<‘i Grandi, seden 
do a mensa di presso alla .Moglie, aniendue coronati, ed avendo 
a destra ed a sinistra i Vescovi. in abiti punlilicali, egli altri 
Proceri , rivestili delle proprie insegne. 

11 qual convito appena che fu lerininato seguì lo spettacolo 
delle cosi dette bauajliuok , ludo ordinario de’ Pavesi nel car- 
nevale , c eh’ essi in quel giorno rinnovar vollero , in grazia 
dell’eccelso lor Ospite , c della caduta di una odiosa rivale Cit- 
tà. Per lo che , divisa secondo il costume in due bande Pavia, 
r aquilonare cioè e la meridiana, e formatesi tante coorti quan- 
t’ cranvi parrocchie maggiori, coinhaltessi la finta guerra, che 
iisavan quei cilindiiii per apparare il meslier delle armi , e 
rafforzare i loro corpi in ginnastici esercizii. 

Erano pur venuti a corteggiare il vittorioso Cesare i due ce- 
lebri Dottori Martino , e Bulgaro da Bologna, e Maestro Ghe- 
rardo da Cremona , tanto hcneinerilo delle scienze e delle let- 
tere per le sue innumerevoli traduzioni dall’ arabo ,,3) , ed il 
rinomato improvvisatore Primate , Canonico di Orleans (4) , 
che allor trovavasi di passaggio in Lombardia. Del qual cor- 
teo , più che di ogni altro parve soddisfatto Federigo, non cul- 
tore , è vero, ma neppiir nemico o spregiaior delle lettere. Per 
lo che la sera onorar volendo nelle sue Sale quesl’illustri Uo- 
mini , volse r.d essi con particolarità la parola pc'r mezzo dei 
suoi inierpetri , che non era mollo pratico di latino, e pieno, 
com’ era egli , della boria che dà il potere supremo, e super- 
bo de’ suoi trionfi cominciò dal domandare ai due Bolognesi se 
ìcgitiimamenle lutto il Mondo era suo j e Martino d’ un tratto ri- 
sposegli : essere il Mondo nel pieno e ìegiliimo domìnio di sua Mae- 
stà ! Bulgaro non però più franco , c di men basso cuore , tn 
guanto alia protezione, disse , dell' Imperadore essere il Mondo , in 
guanto alla proprietà essere di raijion dicersa. La qual cosa udita 
avendo il Barharossa , comandò che un bel cavallo dato fosse 
a Martino , e di Bulgaro tacque. Ma questi piacevolmente ri- 
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preso : Veqnn aver lui iniquamente perduto per arer detto quello che 
era la equità. Dalla qual facezia, e forse più dalla Icallà di co- 
stui commosso l’ Impcradore, senza più parlar del cavallo, do- 
nar fece ad amendue i dottori cento marche di argento, e creò 
Bulgaro Giudice Maggiore della sua Corte (5). Eguale munificen- 
za usò a favore dell’ erudito Cremonese , e del Francese Poeta; 
il quale , messo la stessa sera a confronto di un Tedesco, che 
vantavasi non meno pratico nell’ improvvisare in versi latini , 
il superò e confuse affatto. Imperocché avendo Federigo dato 
ad amendue per tema la sustanza del vecchio c del nuovo Te- 
stamento , la scrisse il Tedesco in due distici , il Francese in 
uno , che destò la universal maraviglia (6) , salvo quella del 
dotto Cremonese , il qual deplorava questo vanissimo sciupo del 
proprio ingegno , questo tener dietro ad una vitalizia gloria , 
senza curarsi del futuro e della posterità ! Ma fai Irò giorno 
non più a feste ed a banchetti pensando il Barbarossa , si be- 
ne a spegnere ogni seme di libertà nel resto dell’ Italia , dai 
Vescovi , Marchesi , Conti, e Nobili di Lombardia, che erano di 
presso a lui , e da’ Podestà di Cremona, Novara, Como, Ver- 
celli , e Bergamo, giurar fece laobsidion di Piacenza. Dal che 
atterriti i Piacentini , fecer mostra di sottomettersi a lui (7) , al 
pari de’ Bolognesi c de’ Bresciani. Onde sicuro tanto tencasi Fe- 
derigo di non più impugnare il brando, ch’erger facea magni- 
fici palagi a Vigevano, a Landriano, ed a Monza, e tutto an- 
nunziava infatti all' Italia una compiuta e lunga servitù , se ai 
suoi futuri destini non vegliavano il buon Genio di essa , e 
r ardir sagace di due Valentuomini , che non lasciavano con- 
sumare l’opera malaugurata. 

Nel giorno 1 1 maggio quando la campana dell’ aurora dava 
il settimo tocco , annunziatore dell’ apertura delle Porte di Pa- 
via , rimperadore , seguito dal suo corteo , n’esciva per rice- 
vere il giuramento dei Consoli di Piacenza nella chiesa di S. 
Salvadore , posta fuori le mura della Città; nel mentre un Pel- 
legrino d’ altra parte vi entrava tacito e guardingo. Dopo un 
breve aggirarsi picchia questi all’ uscio di un antic’ ostello , il 
quale gli è ben tosto aperto da un popolano, che il possedeva, 
uom sagace ed agiato; e che richiesto dell’ospìzio, non sol senza 


glorie italiane 


no 

«•sitnzionc alcuna Io accorda al Pellegrino, ma con cori esi pa- 
role il prega eziandio di gradire la Mia mensa. E siccome era 
gentile usanza de’ Pavesi di offerire ai pellegrini ed ai poveri 
ì cibi più delicati innanzi , e poscia gli ordinarli, allincliè non 
si satollassero costoro de’ secondi nel dubbio di avere i primi; 
cosi nel desinare di cui parliamo varie specie di carni sapo- 
rosamente condite precedetter la zuppa. La qual cortesia, col- 
mato avendo di viva riconoscenza il Pellegrino, dire gli fece 
al suo ospite: « il Cicl ve ne rimuneri, o pio Signore, cliè 
certo debb’ esser cara al Cielo una Città , ove con tanta gene- 
rosità e delicatezza si fan le opere di misericordia. » Ma su 
queste parole Siro de' Bossolari ^che tal era il nome del Pavese ) 
rispose al Pellegrino: « faccia Iddt , che opere siffatle bastar possano 
a calmare la sua ira ! » 11 che costui udendo fiso guatava entro 
gli occhi di Siro , il quale , quasi pentito di aver quelle pa- 
role eruttate, aiich’egU indagar parea nello sguardo dell'ospi- 
te suo , se di troppo compreso questi avesse i moti 'del suo a- 
niino. Ma da quei brevi detti , e dalla muta scena , che li se- 
gui , ben si accorseli Pellegrino che Italiano amore regnava nel 
cuore del Pavese , non ostante il generai Teutoaismo della sua 
Città. 

Se non che , dissimulando questo suo pensiero , diss’egli al 
Bossolari. « Un voto da me fatto al Divo Agostino , di cui qui 
si conservano i preziosi resti , mi ha condotto in questo abito 
a Pavia ; e pregovi , o uom cortese , di volermi esser guida 
nello adempimento del voto santo. Bello sarà per me pure, ei 
soggiunse , lo ammirare dappresso lo splendore e la gloria del 
Vincitor di Milano , del Proteltor magnanimo della Città vostra, 
r amor della quale ei ricompensa con tanti favori c tante gra- 
zie. » Alle quali nuove parole turbossi la fronte del Pavese ; 
c , senza rispondervi punto , volenteroso si profferse di gui- 
dare il suo ospite alla Chiesa di S. Pietro in Ciclo Aureo, ove 
conscrvavasi il corpo del Vescovo d’ Ippona. 

Postosi ci dunque in cammino a quella volta col Pellegrino iva 
a costui dicendo : « Liutprando , Re , edificava la Chiesa, verso 
la quale noi moviamo, c trasferir faceavi dalla Sardegna il corpo 
del Divo Agostino, insieme con quelli di altri Beati; ed egli stesso 
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colà riposa in cosi santa compagnia. Riscattato arca quel 5fonar- 
ca a gran prezzo la veneranda salma dalle mani dc’Saraceni, c vo- 
lea conservarla nella Capitale del suo Regno a custodia di questa. 
Ma disbarcata che fu a Genova , l'arca che la contea divenne per 
miracolo salda ed immobil come rocca , tanto che vane rendeva 
tutte le fatigbe impiegate per di là ritrarla. Onde RelJulprando , 
cb’ era venuto all’incontro del Sagro Corpo, messosi a ginocebio 
innanzi ad esso , escliimò : « Confessor Santo , il Tempio da me 
promesso in voto al Principe degli Apostoli sarà ben presto eret- 
to , e le reliquie tue in questo verran deposte, se la grazia vorrai 
concedermi di farle arrivare a Pavia ! » la qnal preghiera esaudi- 
ta avendoli beato Spirto religiosamente adempiè il Re suo voto. 
Cosi i resti di quel gran Padre della Chiesa ora qui riposano ; e 
tra miracoli non interrotti , che da lui ottengono i Pavesi, fede 
viva io pur nudro che un più grande Ei ne opererà ; ove, illumi- 
nando le loro menti, e riscaldando i loro cuori, gli drizzerà nella 
via del giusto , aflìncbè le porte dell’ Inferno non sieno loro dis- 
serrate 1 » Misteriose parole, che confermarono il Pellegrino nel- 
la idea che concepita avea del Pavese Bossolari. « E certo , que- 
sti soggiunse, meritano i concittadini miei la protezione di un si 
gran Santo, perciocché più care hanno essi le reliquie di lui mor- 
to , che non 1’ ebbe caro vivo il Beato Valerio suo predecessore 
nell’Episcopato Ipponcnse ; ed, afliiichè involate non fosscr loro, 
come quelle del Beato Vescovo Epifanio , che Ottone Imperado- 
re trasportar fece in Allemagna, riianno essi sotto la Chiesa ripo- 
ste in si profonda e segreta parte , che diflicilmentc le potresti 
trovare, è trovale più dillicilmente cavarle fuori (8). »Tra le qua- 
li dicerie , avvicinandosi amendue al vecchio ponte, un singola- 
re spettacolo colpi lo sguardo del Pellegrino , quello cioè di un 
uomo , che messo entro un gran cesto di vimini pendente dalla 
punta di un’alta pertica , veniva tuffato nel Ticino dal chinarsi di 
questa che operato era da taluni uomini armati. Alla qual vista 
un grido di commiserazione e di terrore innalzato avendo il Pel^ 
legrino « calmatevi , Siro gli disse, o pio uomo. Non trattasi che 
di una correzione leggiera por un fallo ancorché grave. E il ba- 
gno punitor de’bcstemmialori (9) ; non altro che un bagno di for- 
za , e l’onta di averlo, alla presenza del popolo, meritato. » Ma 
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eccoli finalmente alla Chiesa di S. Pietro , ove dopo aver mostra- 
lo di orare al Divo Agostino , di un altro sepolcral monumento , 
che vi trovò eretto , domandò il Pellegrino al Pavese. « Ah si , 
questi risposegli : avevo io ohbliato di sigiiitìcarvi che una forse 
non meno preziosa salma conteneva questo Tempio. Nel suo re- 
cinto anche riposa quel Vase di filosofia , quel Martire della veri- 
tà , che tanto onorò l’Italia, e tanta lasciò vergogna sul nome del 
Goto Teodorico, f illustre Severino lloezio (10). E fu hen accor- 
to Cassiodoro allorché , scostandosi dal lato di quel Tiranno, sal- 
vò da una tal onta la sua canizie ; che presto o tardi la maschera 
del giusto cade did volto di questi Imperadori , o Regi; c tutte le 
malnate voglie inerenti alla tirannide riprendon su di essi l’impe- 
ro loro ; del che ha fatto la nostra Italia non intcrroUa tristissi- 
ma esperienza. Maladetto , nialadclto colui che i barbari ha fian- 
cheggiato o fiancheggia a danno di questo paradiso del mondo , 
da essi sempre mai rubalo , vilipeso ed oppresso ! Ma volgiamo- 
ci ora a più liete rimembranze. Venite meco alla Piazza della 
maggior Chiesa , ad ammirar venite il nostro lìe/jìsol. Che signi- 
fica un tal nome, rispose il Pellegrino ? « Venite meco, Siro sog- 
giunsegli, ed il saprete hen tosto. » Nello entrare infatti in quel- 
la Piazza offerissi allo sguardo del primo una Statua equestre di 
lironzo dorato, la quale sotto il manco piede del cavallo aveva una 
cagna che teneva innalzato questo piede : a E chi rappresenta , 
diss’ egli al Pavese , chi rappresenta il cavaliere , e perche lie- 
^isol da voi il monumento viene chiamato ? » « Chi il cavaliere 
rappresenti niun lo sa , rispose il Pavese , ma il monumento 
insieni col corpo del beato Vescovo Eleucadio i maggiori no- 
stri tolsero a’ Ravennati da essi vinti in guerra , e chiama- 
si da noi lìadisol quasi raggio del Sole, jierchc irradiato da que- 
st’ astro , mirabilmente sfolgoreggia , e Rcyisot quasi reggitor 
del Sole , perchè dicesi aver anticamente imitato per artifizio 
o incantesimo il giro del maggior Luminare. 

Or dal fin qui detto non sarà stato dilficile comprendere che 
il votivo pellegrinaggio al Corpo di S. Agostino nascondeva un 
altro oggetto , e forse non raen pio , quello della liberazione 
dell'Italia ; e che lo pseudo Pellegrino era il magnanimo Gu- 
glielmo degli Adclardi , il quale innanzi di scorrere le città 
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avverse al tedesco nome , avo a voluto da sè stesso esplorare 
se in Pavia , principale delle altre devote al Barbarossa, fos- 
sero a prò di lui concordi gli spiriti ; o se ve ne fossero di 
più elevati , noi (luali prevalesse 1' amor dell' Italia , c 1’ odio 
della tirannia e dello scisma. E la fortuna incontrar gli fece 
appunto un uomo clic dissentiva dal maggior numero de' suoi 
conterranei ; di presso al quale pel corso di quasi un mese , 
che proliltò dell Ospizio , molti altri egli conobbe di pari ani- 
mo ; perciocché la casa Bussolari pareva essere il ricettacolo 
di lutti gli anti-leutonici di Pavia , attirati come avviene nei 
civili dissidi , da uniformità di affezioni e di credenze. Nè si 
restrinse Guglielmo a riconoscere 1' umore de' Pavesi ; ma stu- 
diossi insieme d’ indagare di quali forze dispor potesse il Ne- 
mico dell' Italia a danno di questa da lui desolala terra, di che 
danaro fosse provvisto , quali disegni per allora covasse in ani- 
mo. Cose tutte che più o meno riesci a sapere , allin di avva- 
lersene a prò della bella causa , alia quale si era consacralo. 
Per lo che non credendo egli più necessaria la sua dimora in 
Pavia , ed innanzi di congedarsi dal suo generoso Ospite , vo- 
lendo dargli un lampo dell’ esser suo , ed intorno al futuro 
elevarlo alla speranza , fecegli , n<d separarsene , le seguenti 
notevoli parole. « Il (nel ti rimuneri , o noni dabbene , delle 
cortesie usatemi ; ma sappi che , nell' ispirartele , non li ba 
ingannato il tuo cuore, l'drai tra poco a prò della Fede e del- 
r Italia alte novelle del Pellegrino di Pavia. » Ed in ciò dir 
esci ratto dalla Casa di Siro , c bentosto dalle porte della Cit- 
tà , muovendo , con lo stesso abito alla volta di Piacenza, dal- 
la quale cominciar divisava le sue pratiche per la generale Ita- 
lica sommossa contro i Tedeschi. 

Antica amicizia passava tra 1’ Adelardi e Banunzio Scolli , 
nobile Piacentino , uomo aneli’ esso di gran cuore e di elevata 
mente , epperò devoto alla causa dell’ Italia. A casa di costui 
ne andò dunque Guglielmo ; c siccome a Piacenza non era an- 
cor giunto il Podestà che doveva mandarvi 1’ Imperadore die- 
tro la sommissione di questa Città , e gli animi non vi erano 
abbastanza domi , nè vi erano partigiani Imperiali , salvo il Ve- 
scovo , e qualche leguleio; cos'i non credette Guglielmo dover- 
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vi coiUiniiaro il sxio travosliiiiento da pcIlo|irino ; ma , senza 
menar di sè mollo rumore nè mollo mostrarsi in piazza, visi- 
tava in compagnia dello Scotti quei tra i Conti, 31arclicsi, Vi- 
cetonti, Vicedomini, Capitani , e Valvassori l’iateiilini (llj thè 
più erano noti per avversione agli Allemanni, c tra questi prin- 
cipalmenle i Laudo , i Cairo , gli Anguissola ; i quali tulli , 
non oslanic le rctenli stiagvire lombarde, ei confortava a bene 
sperare nel futuro , ed assicurava del polenic appoggio di Pa- 
pa Alessandro, c de’ Re di Francia c di Sicilia. Con Folcbino 
di Cairo , giovine di ardenti spirili , slrins’ egli più saldi ami- 
chevoli legami , thè più tenace ci lo notò nell'odio del teuto- 
nico giogo. Su del qual suo umore un di Guglielmo encomi- 
andolo dissegli Folcbino : « è tanto 1’ amore che io nudro per 
questa nostra Italiana Patria , e tanto f abbominio che in me 
destano gli oliramontaiii oppressori , che più mi glorio di aver 
Ira i mici antenati un barbiere italiano che la Cgliuola di un 
Imperadore tedesco. Intorno a che , curioso mostrandosi Gu- 
glielmo , soggiunsegli Folcbino. Era in Reggio un barbiere di 
nome Manfredi , giovane di belle e virili forme , il qu.de in- 
contralo avendo una vaghissima donna straniera coverta di vili 
X'sli , ma di aspetto assai nobile , ne fu preso di amore , o 
lolla avendola in consorte , viveva con lei in uiiralnl concor- 
dia , e ne aveva avuti quattro tigli. Or , venuto essendo a Reg- 
gio l' Imperadore , disse a 3Ianfredi sua moglie: « prendi questi 
nostri bimbi , presentali al Signor nostro , ed abbracciando con 
essi le sue gii;o cbia scl.ima : — Santa Corpna , son questi i ti- 
gli della tua figlia, sono i figli tuoi. Fa quindi la tua miseri- 
cordia con essa , con loro , e con me. » Alle quali parole il 
buon b.irbiere , che non aveva potuto giammai sospettare l’al- 
tissima condizione della sua sposa , c la distanza smisurata che 
scparavalo da essa , muto rimase c quasi privo di sensi , co- 
me quei che in bilico vedeasi tra il precipizio e la fortuna. Ma 
la sua donna il confortò , dicendogli : « va pur sicuro che sta 
per me la legge , nella quale è scritto che , se una fanciulla 
stanzia nel paterno letto per ventiquattro anni , e dopo que- 
sto tempo il padre con la marita , libera allora essa diventa , 
c può di sè disporre a suo pieno arbitrio (12). » E segui , 
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comechè tremante , Manfredi , il suggerimento della moglie ; 
e presentatosi a Cesare coi quattro suoi figliuoli , gli ripetè le 
parole dettategli da essa. Per le quali, turbato ed infuriato Io 
Iniperadore , dopo un cupo silenzio udissi a sciamare « esser 
quella degenere degna di atroce morte. » Se non che convoca- 
ti i suoi Consiglieri ed esposto ad essi il caso , fu lor senten- 
za non poter ci mandare a morte la figliuola , nè sottometter- 
la in diritto a verun altro castigo ; ma per sol riparo di quel- 
r onta dover nobilitare il genero , aflin di renderlo in qualche 
modo meno indegno di lui. E sia che allor le leggi valessero 
anche centra i Principi , ossia che l’ ira ceduto avesse il luo- 
go al paterno amore , fatto è che V Imperador si attenne ad 
una tal sentenza , ed in vece di spegnere la figlia , innalzò il 
genero , c concedettegli la Corte di Quarantula , che molte 
comprendea terre e Ville tra Modena , Ferrara , Carpi e Peg- 
gio. Dal qual connubio provennero molti gran Signori , come 
i Manfredi di Reggio c di Faenza , i Pichi di Modena e dì 
Mirandola , e gli antenati miei (13). Ma li ripeto , mio buon 
Guglielmo , più io meno vanto di un Avo Italiano, ancorché di 
condizion vilissima, che di un’Avola Tedesca, sehhen figlia d’irn- 
peradorc. Vedi sin dove I’ odio di cotesti barbari è radicalo 
in me I » 

Con tali valorosi avvisando dunque il Marchesclla intorno 
alla sospirata generai colleganza , propose Folchino che a ren- 
der più saldi gli animi de’ Piacentini a prò di sì nobil cau- 
sa adoperassero a preferenza i Frati dello Spirito Santo , detti 
de’ Carcerati e del Conforto'; i quali , a cagione del loro be- 
nefico istituto ] circondati erari sempre dalla pubblica venera- 
zione in Piacenza e nel suo contado. Sagace proposta che for- 
temente avvalorò lo Scotti aggiungendo : « Oh certo niun po- 
trà regolare le oirinioni del pc*polo meglio di questi pii, i qua- 
li di pane, vino ,*carni vanno sempre in cerca a prò del mi- 
sero , ispirati dalla Colomba distributrice della carità e della 
sapienza. E sì col lor mezzo infiammerà il Divino Spirito i cuori 
de’ mici concittadini nella bellopra, rischiarerà la mente de’ tra- 
viati , e riunirà i figli tutti delf Italia centra i corruttori c gli 
oppressori della lor Madre antica (14). » Intorno alle quali 
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cose entrando a ragionare Giovanni Sanvilali , illustre cavalier 
di PiiiTiia , il quale allora trovavasi a Piacenza , e pieno an- 
eli’ esso di zelo patriotico , mostravasi assai tenero dell’ Adclar- 
di , a costui disse : « anche la mia Parma arde di generosa 
ira ( 15 ) centra il distruttor di Tortona , di Crema , e di Mi- 
lano ; e se meco vorrai venirvi , o inclito Guglielmo ,• scor- 
gerai dappresso quali siano i mici concittadini , e quanto in 
loro lidar tu possa per la comune causa. Gradirai , ne son 
cerio , che di ospizio colà ti serva la rasa de’ Sanvitali , noto- 
ria stanza di prodi e degna di accogliere tra le sue mura l’o- 
nor degli Adelardi. » La quale gentil profferta accettato aven- 
do il Marchesella , mosse il di vegnente alla volta di Parma , 
dopo aver preso congi^do da quei suoi cari Piacentini , ed aver 
con essi fermati quai modi praticar dovessero per ingannar la 
vigilanza Alicmanna. Ohheditc , ei disse loro , alla necessitìi , 
ahhaltete le vostre mura e le vostre torri , colmate le vostre 
fossate , ma serbate saldi i vostri cuori ; ed allorché giugnerà 
il momento , sguainate il brando per non più rimetterlo nel 
fotlcro , che tinto del sangue degli oppressori della nostra na- 
tale ’i'crra. 

Da Parma passato Guglielmo a Reggio , indi a Modena, ed 
a Bologna , vi continuò le stesse pratiche per arrivare al suo 
magnanimo scopo , e fiamma vivissima ei riaccese colle sue 
energiche parole c col suo venerando aspetto nei cuori di quel- 
le popolazioni , dai trionfi del Barbarossa abbattute e snervate 
tanto , che già quasi esse disperavano di poter più resistere al- 
la sua possa , ed evitare il giogo degli Allemanni. In Bologna 
non pertanto ei più lunga pezza fermar si volle , perchè su 
questa Città popolosa ed ardita particolarmente fondava le sue 
sjieranze. E siccome le prodezze e le virtù del Marchesella era- 
no a Bologna più che altrove ammirate per la vicinanza di Fer- 
rara , patria di lui , cosi il suo grido vi fu tanto inteso, e tan- 
ta vi ridestò avversione alla Tedesca tirannia che principalmen- 
te attrasse Bologna 1’ attenzione di Federigo il quale spianar ne 
fece le mura , e colmar le fessale dagli stessi suoi cittadini. 
Nè qui si arrestò lo zelo e la industria dell’ Italico Prode. Vi- 
cenza , Padova , Trevigi cd altre città della Venezia eran ri- 
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masfe fino a quel punto in certo modo estranee alla lotta dì 
Lombardia , poco curando le fervide istanze de’ Veronesi i qua- 
li anelavan di vendicare il sangue de’ quattrocento lor concit- 
tadini barbaranieutc mutilati o messi a morte dal Barbaros- 
sa (16). Cominciavan non però allora a destarsi dal letargo, 
sia che non vedessero con indifferenza lo scomparir successivo 
delle franchigie Italiche , ossia che i miseri Milanesi vagando 
per le Venete terre , e narrando , com’era naturale , la rovi- 
na delle loro case , la profanazione de’ loro templi , il ratto 
delle reliquie , vi destassero in ogni cuore generoso patrioti- 
ci risentimenti , i quali accresciuti ogni dì venivano dalla fa- 
ma dei soprusi operati dal Vescovo di Liegi , da Pietro di Cu- 
llili , e da llinaltlo Arcivescovo di Colonia sui dispersi avan- 
zi di quella intrepida popolazione , non meno che da tutti i 
Podestà Imperiali sulle altre città eh’ eransi di fresco sottomesse. 

Così a poco a poco nella Venezia passando dal torpore al 
fervore gli animi , ne fu Guglielmo avvertito dai congiunti cd 
amici , che colà aveva , i quali pur gli dicevano : jioter la 
sua presenza in quelle parli affrettare lo scoppio della gene- 
rale sommossa, eh’ Egli tanto sospirava. E volò quindi Egli 
a Verona, poscia a Vicenza , a Trevigi , ed a Padova ; e vi 
adoprò con tanta destrezza e vigoria , che ad un suo cenno 
tulli cran colà già pronti a mandare il guanto. ]\on rimane- 
vagli che a trarre Venezia stessa , la potente città di Vene- 
zia , alla Lombarda colleganza. Per lo clic , imbarcatosi sul- 
la laguna salvatrice degli avanzi della grandezza Italica, giun- 
se in quella Città prodigiosa al momento medesimo ch’essa fe- 
steggiava il terzo anniversario della vittoria ottenuta su di 01- 
derigo Patriarca di Aquilca. Intorno a che giova notare che, 
fautor costui deH’Anlipapa e del Barbarossa (17), aveva tentato 
dì occupar Grado, atlin d’involarvi tutte le reliquie ed i corpi 
Santi , che quella Città, in gran copia , conteneva. Ala venuto il 
Doge, Vitale Michicl, al soccorso dei Gradesì dopo fiera battaglia 
durata dall’alba al vespro , sconfiss’egli le genti del Patriarca, e 
menò costui capti vo a Venezia con dodici dei Canonici suoi, e 
molti Nobili , e Castellari che militavano sotto il suo vessillo. Se 
non che poco do{)o , fatto accordo ira la Bcpubblica ed 01- 
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derigo , fu rimanilato Egli lihero , con tuli’ i suoi , a condi- 
zione che rifacesse Venezia di danni e spese , e la presentas- 
se ogni anno , nel giovedì grasso , di un toro, di dodici por- 
ci , e di dodici immensi pani , di uno staio di farina ciascu- 
no. Fermato fu , nel tempo stesso , da Veneti lleltori , die 
in colai giorno a quel loro ed a quei porci il primo dei quali 
simlioleggiava il Patriarca ed i secondi i Canonici (18), do- 
vesse il Doge mozzar la testa nella Piazza di S. Marco , e 
delle carni dovesse un pezzo donarsene a tulli i Gentiluomi- 
ni Veneti. Or questa cerimonia celebravasi in Venezia al mo- 
mento stesso che Guglielmo opportunamente vi giungeva ; e 
dico opportunamente , perchè rinnovava essa negli animi l'o- 
dio contro un faulor della tirannide e dello scisma. Infatti , 
dopo vari ahhoccamcnli col Doge , coi Consiglieri , e coi Pro- 
curatori di S. Marco , c dopo aver fatto ad essi aperto di 
esser le Città tulle di Terra Ferma già pronte alle armi , 
condusse la Regina dell’ Adria ad entrare anch'essa nella Lom- 
barda Lega. Spettatore fu pur Guglielmo in Venezia di gio- 
stre, di tornei, delle così dette Fwze di Ercole , della famosa 
remota (19), non meno che ammirator estatico di quella pro- 
digiosa Chiesa di S. Marco , ornata in quei giorni festivi di 
tutti i suoi preziosi tesori , e monumento parlante dei veneti 
trionfi di Oriente , c delle vigorose e palrioliche istituzioni 
di quella Repubblica. Se non che ad annerir colai Ik'Ì qua- 
dri se gli affacciavan lienlosto alla mente gli estuanti piombi 
gli orribili pozzi e i|uella esecrala invenzion della ch bb.i (20) 
supplìzio degno di tribù antropafaghe, c non di una gentil po- 
{Kilazione italiana. I quali pensieri deplorar gli fecero quel di- 
sprezzo dell’ individuo e quell’ esclusivo culto della città macchia 
della civiltà antica , e della vivida luce che allor sorgeva in 
Italia per diffondersi poscia sul resto dell’ Europa dopo la ca- 
duta della romana potenza , e le invasioni barbariche. Ma que- 
sti pensieri , comechè filanlro|)ici e generosi , scacciali venne- 
ro da (pielli del buon esito del suo viaggio. Contento quindi di 
sè medesimo , e pieno di altissime speranze , fece egli ritorno 
a Ferrara poco men di un anno dopo la partenza da quella 
sua natale terra , c di tutto l’oprar suo inviò in Francia mi- 
nuta relazione a Papa Alessandro. 
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(1) Nclìn gnr .1 tra Arduino , Mnrrhnse d’ ìvrca , c V Impcradorc Afi'igo II. 
per !a Corona Italica , parteggiò Pavia per Arduino , preferendo ragionevol- 
iiiénle un Principe Italiano ad uno straniero: e seti vendicò aspramente Ar- 
rigo , saerlieg-riando quella ridà ed incendiandone una gran parte. Ma da 
Corrado il Salico in poi favoriròn sempre i Pavesi gli Allemanni Imperado- 

ri , a scapilo dell’Italiana comune l’atria. Se non che risiaitaron poscia egli- 
no una tal vergogna difendendo , fino egli estremi ^ la lor liberti conira i 
Visconti , che , non paghi di aver priva'o Milano di quel bene prezioso, iu- 
Tolarlo vollero anche a Pavia. Nella qual gloriosa lotta splendè di più cIiìh' 
ra luce un Frale di S. Agostino, per nome Jacopo Bossolari , il. cognome 
di cui ho credulo , a cagion di onore , rammentar ai posteri nell’ Ospito Pa- 
vese che introduco in questo secondo libro. E si quasi in ogni secolo ha pre- 
sentato P Italia apostoli e martiri , ad un tempo di religione e di libertà ; 
quasi ogni secolo ha avuto i suoi Arnaldi , i suoi Uussolari , i suoi Sava- 
nnrola , i suoi Campanella , i suoi Serao , i suoi Natale , i suoi llelloni (a). 

(2) Tutte le particolarità che in questo secondo libro si espongono di Pa- 
via le ho Iralle dall’ Anonimo Tieincnse, che scrisse intorno al i320 un com- 
mentario de luttdiòus Papiae ; opera pregiatissima inserita dui Muratori nel 
tom. XI. de’ suoi ScriUori, e sulla quale egli meritamcnlc nota : « ejus Auclor 
« lam belle ■, lam graphicc stutuni ac morcs veteris Civitatis Papiensis 
« Dohis exibet, ut nos ipsam , qualis ante quadrigcntos annos fuit , nubis 
« veluli sub oculìs constiiutam , intueri cum voliiptalc possumus. Atqui non 
a unum , sed plures ejusinodi libros atque pioluras babcreinus. » 

(3) Ecco i ragguagli , che di questo esimio Letterato dei duodecimo seco- 
lo dà Fra lupino da Bologna. 

Gerardus Lomhardus , naiione Cremonensis , magnus Linguac Transistor 
Arabicac , imperante Friderico , Anno scilicet Domini MCLXXXMI , qui fuit 
Imperii cjusdein Friderici XXXIV. vita defungitur , soptunginta Ires annos 
naliis hahens. Hic tam in Dialectica , quam in Geometria , tani in Philoso- 
phia , quam in Physica,,el nonnuilis aliis scientiis multa translulil. Qui 
licci fumac gloriam sprcvcrit , favorabiics laudes , et novas sacculi pompas 
fugeril , nonienquc suum , nuhcs et inania caplaudo nolueril dilataci , fruc- 
tus tamen operum ejus per soecnia rcdulons , probilatem ipsius enunciai at- 
qiie declarat. Is ctiam quum bonis fiorerei leinporalibus , honorum tamen 
afllucntia vel absrntia ejus animuin nec exlnlit , ncc depressit , sed virili- 
tcr duplicem occursum fortunac paliens , sempcr iu eodem slalu couslaoliac 

(n) Serao , vescovo di Polenta y nel 1799 fu trucidato da regi partigiani, 
li alale ^ vescovadi Vico; e Jielloni, frale di Sé Prancesco furono in Napo- 
li impiccali’ 
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pmnnnclwl. Carnis desiiloriis iniiiiicandn , polis spirillinlilius ndhacrrlinl. Tun- 
i lis cliani prarsi-nlilms nlqiic riiliiris prodrsse lahorabot , non ininicmor il- 
liiis Plhnlomaei : qvtim fini appropinqiias , bonum cum auqmento operare. Et 
C|uum ab ipsis iiifaiitiac cmiabiiUs in grcmiis l'bilusopbiac educatus ossei , 
et ad ciijtislibol ariis noliim, sccundiim Lalinorum sludium , pcncnissot , 
oniiirc lair.on Almagesti , quein apnd Lalioos miaime rcpcriil , Tolcltim por- 
rexit , ubi Libros cujuslibcl facullalis in Arabico cornens, et Latinorum pc- 
iiui'ioc do ipsis , quam noverai, mìscrans , amore iransfercudi, Linguam edi- 
ditil Arabiiam ; cl sic de utroqiie , de scieiilia videlìcet et idiomale confi- 
sus , de qiiampiurinm factillalum Libris quosi umque voluii clegaulioros Lo- 
tinilali , tamquam dilcclae licrodi, planius alque inlolligibilius, quo ei pol- 
lerc fuil usqne ad finem vitae IransmiUere non cossavit. Intcr celerà , qiiac 
transtulil , liabentur in Arie lain l’hisicae qiiam aliarum faciillalum , l-ibri 
foplnaginla sex, inlor qnos Avicennoe, et Almagesti Ploioniaci Iranslalio so- 
li mnis bnbetur. Sepullus est Cromonac in Monaslcrio Sanclac I.ueiac; ubi suo- 
i nm l.ibrorum Bilrliolhetam reliquil , ejns praeclari iogeuii specimen som- 
piternnm. 

(i) Intorno ai rinomalo Improviisalorc lalinisla , di cui qui si fa parola, 
dire lo sic.-so Fra Pipino. « Primos versiliralor egregins fuisse bis teinpo- 
« tibiis iradilur , scilicel imperante Fridi-ricu I. Ilujus ingcnium fuil ultra 
« bniranum icrsiliiari elegaulins , et repenlc , ex quo intcr cclcros Vcrsili- 
« ralures vie ipse illuslris habitus est eximius cl cxcelicns , cujus exlanl 
« opera mira. » Sulla vanità di questa facoltà d’ improvvisare, di cui I' I- 
talia mena si gran vanto vedi la bella c giudiziosa diceria di Pietro Gior- 
d„ni intitolata dello Sgricci , e degli Improrvisalori. 

|3) Fu tal curioso colloquio , secondo Iticobaldo da Ferrara , avvenne in 
Boligna ; nè altro vi Ito io cangialo che il luogo , seguir facendolo in Pavia, 
fc del resto bello a conoscersi , per ciò ebe prova la stessa adulazione aver bi- 
sogno di limili per piacere , e la verità della con franebezza e moderazione, 
poter talvolta li rnar grata ai più boriosi Principi. 

(fi) .^clla Poniifiria Corte accadde questa poetica disBda, c non già in Pa- 
via , come io bo supposto per farne parola io questa opera. I due versi del 
1’ Or'.concsc , nei quali ogni parola del primo fa rima con quella del secon- 
do , sono i seguenti , c li trascrive il menlovalo Fra Pipino ; 

Quos anguis tristi virus mulcedine pat ii ; 
llos sanguis Chrisli mirus dulcedioc lavit. 

I quattro versi dell’ altro Poeta , aggiiigne il Bolognese Storico , non es- 
ser mai venuti a notizia sua. 

(7) Obbligaronsi i Piaceutini di pagare all' Liiperador Feder'go seimila 
nniribe di argento, di colmar le lussale e di abbattere le mura della Città loro 
di ecdergiì le regalie , e di consegnargli Giialmeute tuli' i castelli del Vesco- 
vato di Piacenza che avesse desiderali. 

(8) . Il corpo di S. Agostino riinasc ad Ippona lino al SOI dell'era nosl.a; 
nel qual anno i Vescovi di AITrtca , rilegali in Sardegna dall' ariana Tra- 
samondo Be de' Vandali , colè il trasportarono con cssoloro. Qtiando poi nel 
secolo ottavo , i Saraceni s’ impadronirono di quell' Isola , il pio Ite Liut- 
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prando , a raro prezzo ri^catiò da costoro la veoeranda Salma ; la quale nr- 
ri\nta a Gciiu\a , operò il iniraeoìo voluto dalla tradizione , e di cui tratta- 
si in questo secondo libro. Fattala indi Irasfcrirc a Pavia , quel Re depor 
la fece nella Cbicsa di S. Pietro in Cielo Aureo , edificata da lui. I.a quale 
Cliicsa posseduta dai IJcncdeilini sino ni i222 , pissò , dopo quMl’ anno , 
j)cr voler di Onorio III. ni Canonici regolari uniti un secolo dopo , cioè nel 
4327 . da Giovanni XXII. agli Eremiti di .S. Agostino , i quali servivau a 
vicenda con que’ Canonici. Se non clic il Corpo del Santo , riposto poi ^ co- 
me diremmo , dai Pavesi in un nascondiglio del Tempio per timor clic non 
fosse loro rapilo , non fu , o non si eredetle tonalo rbc al 1 ottobre del 1093; 
e questa itivcuzioiic sostenuta dagli Agostini mi e eombuUuin dai Ciuioiiici., 
occasionò una curiosa polemica , di cui possono vedersi i particolari nella 
storia degli Ordini Religiosi dei P. Ilelyol , toni. 1 pag. 10. 

(9) Guesta punizione , ancorché bizzarra , non era p rò atroce come quella 
decrelala da uno de’ migliori Re della Francia , l.uigi IX , per la (|ualu !•>- 
lavasi ai besleinmiaturi la lingua con un ferro rovente : c dubbiamo cred.- 
re , per onor della Romana ('.uria , che non perciò canonizzasse ella i|uel i'ran - 
ceso Monarca. Or vedi quanto l' Italia abbia sempre preceduto in civiltà le 
oltramontane Nazioni 1 

(10) Ninno ignora al certo le virtù, li dottrina, la cL’vazione, la caduta ed 
il supplizio atroce dell* illustre Roezio; né vuoisi altro dire liiLoruo ad un (au- 
to Uomo. Giova soltanto notare ebe la morte data a questo Romano egregio 
deturpò la memoria di Teodorico Re, come quella data al prob i Elv idio Pri- 
sco niacebiò la fama dell* Imperatore Vespasiano ; sembrando destino delle 
Podeslà che , quando niente più si oppone al lor volere , debbano precipi- 
tare , e suvcnlu a lor malgrado, in crudeltà ed in delitti ; quasiché il Cielo 
punir voglia , a tal forma , chi allenta al più bel dono da esso fatto agli 
uomini , quello delia libertà ! 

Ma, tornando, al chiaro Boezio, dirò che , lui spento, riesci ai Crisliani 
de' quali era egli stalo intrepido prtipugnntoro , d’imolar la sua salma dalla 
torre in cui fu messo a morte, c di seppellirla in Pavia; e clic, intorno a 
diigento anni dopo , il Re Liulpraiido l'onorò , Irasfcrcndola nella Chiesa di 
S. Pietro in Cielo Aureo , ove aveva fallo deporre il corpo del Divo Agosti- 
no , cd ergendole un sepolcral monnniculo. In sul finir dello scorso secolo, 
tolto poi quel bel tempio al Sacro uso , furon le due delle salme traspor- 
tale nel Duomo , ma in condizione ben diversa ; perciocché quella vera o 
supposta del Vescovo Ippoiicnse è tuttora colà venerala in magnifìc’aica in.ir- 
niorea ; quella deiriiieliio Romano , invisibile a lutti , diccsi racciiiusa in 
un muro della Sacrestia. Deplorando argomento che coloro , i quali regola- 
vano allora le cose in Pavia, erano o più teologi che filosofi, o più teneri del- 
le glorie straniere che delle patrie. 

(11) Dei Marchesi , Conti , e Viecconti dellilalìa non si ha nozion precisa, 
che da Carlo Magno in poi. Erano i Marchesi rettori, pel Re , di Province 
0 C'tià del confine , dello in tedesco Mark ; i Conti , di Province o Città 
interne ; cd i Vieeeouti erari sostituii dei Conti. Dignità queste dapprima 
persouali , diveunero iu appresso ereditarie , indi titoli di cuore , ed anche 
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ro(!inimi (!i f.iniiplie. Col voralmln ili Cnpitani e Valvassori dinolavansi (>ol 
i di VillaiK!^i a Castelli di|icnileiiti <la' Marchesi o da Cunii, c con 

i|urllo di Viccdomiiii finalnicnle i suircudolnrl degli Arcivescovi o Vescovi. 
Ijiloriio all’ origine di questi titoli, alle varie sigiiiflcarioni che successiva- 
iiieiitc cbUero , ed iiU'autorilS che vi era annessi , vedi il Ducange si ri- 
spettivi vocaboli , il Muratori Amichiti italiane lurao 1. disscrtaiioni 6. 7.8, 
c tomo IV. disscrtoaione 82; e la Cronaca diriaccnia per Uiovanni de Mus- 
si» , Muratori Scrittori tom. XVI. 

(12) Kra nel dritto Uoniano che le donne , comecché emancipale non po- 
Icssero contrarre none senza il consenso paterno sino all’ eti di venticin- 
que anni , ma dopo questa età era lor permesso di maritarsi sema un tal 
consenso. I-ib. 18. e 20. Cod ; de Nuptiis. Rotei ; 115 , Cap. 3. Par. 11. 

(13) Viene un tal fatto letteralmente riferito dalla cronaca di Piacenza 
imir.nzi mentovato. Il Sansovino però nella sua origine delle J-amiglie Illu- 
ilrid- Italia all’articolo Signori Pii , c forse in onor di costoro, fa il Man- 
licdi non un barbiere di Reggio, come afferma il de Mussis , ma un nobi- 
lissimo Barane della Casa di Sassonia ; e dice che l’ Impcrodore , di cui lo 
storico Piacentino tace il nome , sia stato Costanzo , la ligliuola di cui fiig- 
ei col detto Manfredi , allorché quello Augusto venne in Italia alTin di com- 
battere Magnenzio. Ma io bo seguito , come vedesi , la narrazione del Piacen- 
tino , perchè più conf.icentc allo scopo di questa mia Opera , ed alla oppor- 
tunitk dell’ episodio che ho creduto introdurvi. 

(14) Questi Religiosi fìlantropi staniiavauo in Piacenza al niiir del secolo 
deciraoquarto , e vivevano sotto la regola di S. Agostino come appare dal 
mentovato de Mussis. 8on saprei tuttavolta affermare se fossero essi quei Ca- 
nonici regolari dell’ordine detto dello Spirito Santo, i quali anche segni- 
van la regola Agostiniana , o se ne prendessero il nome dalla lor chiesa che 
lo Storico Piacentino dice intitolata al Paraclito. Inclinerei nondinicuo a que- 
sto secondo avviso, quando considero che il de Mussis gli chiama frati e 
non canonici , e dice che avevan la barba , laddove i canonici dello Spirilo 
Santo sono effigiati senza barba nella storia degli Ordini Religiosi testé men- 
lovata. Neppur potrei affermare se Piacenza , allo metà del duodecimo seco- 
lo , già possedesse quella pia congrega . ma giovami supporlo per far che i 
promotori di un’opera buona il fossero anche di una ottimo. 

(15) Parma , tra le città Lombarde, una delle più tenaci nell’odio degli 
allemanni Imireradori , primeggiò anche nel seguente secolo tra le più ardi- 
te di parte Guelfa. Furono i Parmiggiani che nel 1248 sconffssero il secon- 
do Federigo in quello fameso giornata del 13 febbraio, rinnovatrice delle 
glorie di Legnano, c che distrussero la novella Città di Vittoria , fatta co- 
stiuir da lui , a fronte ed a scherno di Parma , coi materiali de’ borghi c 
castelli diroccati del contado di essa. Oltre alla morte di duemila nemici or- 
nò queir insigne trionfo la cottura di inilleLinquecento di costoro, della gem- 
mata imperiai corona , c periino del Carroccio de’ Cremonesi , i quali mili- 
tavano sotto il Cesareo vessillo, lì da vero amor di patria e di libertà, non 
da riera divozione alia Romana curia nasceva questo feator de’ Parmigiani , 
perciocché non molti anni dopo , cioè nel 1278 ; piarccchi de’ più arditi fra 
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«ssi uccisero o ferirono taluni frali domenicani i quali , non conienti di aver 
dannato al fuoco , per eresia , la illustre Oliva de’ Freduifi , replicalo ave- 
Van la stessa atroce nefandigia conira la moglie di un Ubertino Blancardo , 
come proselita di colei. Vedi Muratori, Scrittori tomo IV. pag. 774, 773, 792. 

' (16) Nel 1133, tornando il Barbarossa dalla vana sua impresa contea Ro- 
ma , ripassar volea le Alpi pel Tirolo ; ma i Veronesi csscndoscgli opposti 
nelle gole de’ raouli , ei gli sbaragliò ; c presine intorno a mille , ne muti- 
lò dugcnio del naso e delle labbra ed altri dugento impiccar ne fece nel- 
le circostanti boscaglie. Ciò afferma , c senza niun ribrezzo , lo Storico di 
Lodi , Ottone Morena , quello stesso clic magnifica Federico co’ titoli di ti- 
morato > amator della giustizia , e cuUor delle Leggi , come dicemmo nella 
nota 6. al 1. libro. Vedi quanto ubbriaca 1’ umor di parie ! 

(47). Ulrigo , Oldcrigo , o Odalrigo , congiunto di Federigo Impcrr.dorc , 
fu promosso al Patriarcato di Aquileia tra il finir del 1159 ed il cominciar 
del 1160. Sembra che pe’ legami i quali lo univano al Barbarossa e per ri- 
conoscenza delle ricche concessioni da costui fattegli , caldeggialo egli aves- 
se dapprima T Antipapa Vittore , e lo afferma nella Veneziana Cronaca An- 
drea Dandolo. Ma dipoi , forse come conseguenza della sua sconfitta di Gra- 
do c condizione della sua liberazione , riconoscer dovette Olderigo 1’ autori- 
tà di Papa Alessandro , perciocché Romualdo Salernitano, testimonio ocula- 
re , narra che 11 Patriarca di Aquileia era tra coloro che ricevettero Ales- 
sandro a Venezia nel 1177 ; ed il Cardinal di Aragona , biografo di questo 
Pontefice , aggiunge essere stalo lo stesso Patriarca uno de’ deputati della 
Lombarda lega al congresso di Ferrara. Le quali cose son poi confermate dal 
non trovar mai Oldcrigo compreso tra i Vescovi fautori dello scisma che fu- 
rono rihcnedetli da Papa Alessandro dopo la sua pacificazione con Federigo. *. 
Uomo di alti spirili dovea esser del resto questo Prelato ; poiché, dopo quel 
tempo e sino alla suo morte , fu Vicario Imperiale , ed Apostolico per tut- 
ta la Lombardia. 

(18) Vicn questo fatto riferito da tutti gli onlicbi Storici Veneti , c spe- 
cialmente dal Dandolo, dal Naugcrio , c dal Sanuto. Pretesto era. di Oldc- 
rigo la \ecchia rivalità tra Patriarchi di Aquileia e quei di Grado , cd il 
ricuperamento del resto di quelle reliquie e dì quei preziosi arredi , di cui 
crasi impinguala Grado nelle varie catastrofi di Aquileia , e che il Patriarca 
Poppooe avea creduto di lasciarvi quando riportar fece in Aquileia il suo 
antico sacro tesoro. Ma , in realtà , signore essendo Olderigo dell’ Istria , 
della Caruiola , del Friuli c di tutte le terre c castella tra la Piave ed il 
Lisonzo , avvisaxa di dare un colpo al Leon di S. Marco con questa guer- 
ra , affili di venire al possesso dell’ intera Venezia e di porgere un immen- 
so appoggio al suo congiunto Barbarossa nella lotta di costui con Papa Ales- 
sandro. Ma il Leon di S. Marco non dormiva punto ; la libertà rendette va- 
ni ì disegni di questo Prelato ardito , e , da suo nemico , il rendette suo 
campione , come nell’ antecedente nota si è accennato. 

(19) I particolari di queste Venete feste trovansi nel Milite Romano dcl- 
l’ egregio Collconi , epperò mi astengo dal farne parola. 

(20) I jìozzi cd i fiombi orrcadc carceri collocate le prime alla sommità di 
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pubblici cdiGzii, e le lerende sottopotle alla ateaaa laguna , sodo nomi eha 
deiiirperono lo gloria della Veneta Hepubblica , e non disparvero che eolio 
sparir di essa. La chtbba non però , eh' era una grossa gabbia ferrala , peo- 
dente da nn palo che sporgeva dal campanile di S, Marco , ed in cui un reo 
rra condannato a finire miseramente i suoi giorni esposto ail' ardente Sole , 
alla pioggia, alla grandine, ai gelo, la ehebba dico, sparve mollo prima dei 
fotti e dii piombi', perocché la crescente vera filosofia costringeva la crudel- 
tà ad ischitar la luce per ricourarsi soltanto nel segreto , e nelle tenebre. 
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L suonò ^eile trombe ed il festivo squillo delle 
campane annunziavano a Verona il trionfai ritorno 
delle venete milizie , dopo che , d’innanzi ai loro 
Carrocci , avean veduto fuggire l Aquila Sveva. 
in grido di viva Verona , viva Vicenza , viva Pado- 
, viva Trevigi , viva la intera Venezia dolce rim- 
bombava agli orecchi di tutti gli onesti , di tutti gli a- 
mìci della libertà Italica. Intorno a che vuoisi premettere che^ 
bollenti già , coine dicemmo, i Veneti di risentimento e d’ira 
contra gli oppressori Allemanni, avevano segretamente inviato 
i lor Deputali a Verona per avvisare alla connine salvézza. E 
questo primo libero Congresso Italico , con diligenza e prestez^ 
za, avean provveduto, nè separati eransene i Deputati che dopo 
il mutuo giuramento di non concedere ai Barbarossa maggio- 
re autorità di quella che i loro antenati avean conceduto a 
Carlo Magno , ed agli ortodossi successori di lui. Elevando 
poscia i Veneti d’ un tratto il capo e divampar facendo il 
loro sdegno , si condussero a cacciar vìa i Teutonici Messi 
dalle Città loro , ed a costringere i Signorotti che avean Ca- 
stelli nelle loro marche a distaccarsi dalla parte dell’ Impero ; 
del quale incendio fu accesa in Padova la prima scintilla. E 
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sì quella Ciltà reggeva da Imperiai Vicario un Conte Pagano, 
odioso alla plebe per la gravezza dell’ esazioni , dei balzelli , 
e per altri soprusi ; odioso ai grandi per lo spregio in cui gli 
aveva , e principalmente pel ratto di una donzella nobile , di 
nome Speronella , nata da Dclasmano , e da Mobilia, figliuo- 
la del ricco e potente Rolando di Curano ; della qual donzel- 
la aveva il Conte non sol contaminato il corpo , ma eziandio 
corrotto il cuore (1). Or Delasmanino, fratei di lei , comecliè 
confidente del Tiranno , e poco di buono anch’ egli , irritato 
nondimeno dall’ oltraggio fatto alla sua famiglia , giurò di far- 
ne aspra vendetta. Cospirando però con Alberto di Baone , 
Alberto di laussano , e Bambaldo Conte di Collallo , per la 
cacciata de’ Vicarii imperiali da tulle le Città della Venezia , 
il 23 di giugno , giorno della Festa de’ fiori , pose a tumulto 
ì Padovani , secondato dai suoi amici e congiunti , c costrin- 
se Pagano a fuggire entro la Rocca della Pendice ; ove cinto 
di stretta obsìdione, e disperando di esser soccorso da’ Vicarii 
di Verona , Vicenza e 'frevigi cacciati nello stesso giorno da 
quelle Città , si rese colui a patti , c consegnò ai congiunti 
Speronella , al Popolo la Rocca. Così tornata Padova al primo 
popolare stato , vi ricomparve la gioia sul volto di tulli ; c 
feste c giuocbi furono istituiti in quella Ciltà e nelle altre 
della Venezia, da celebrarsi nell’anniversario della loro gene- 
rai liberazione. Per le quali novelle , adirato Federigo , mos- 
se verso Verona con poderosa oste Tedesca c con le milizie 
di Pavia , di Cremona e delle altre ciltà d’ Italia sin allora 
devote a lui. Nè perciò i Veronesi e gli altri Veneti della Le- 
ga perdctler coraggio , anzi , riunendo le lor milizie , prepa- 
ravansi animosi a respingere ogni assalto suo. Ed i primi , o 
per non lasciar nemici a tergo o per ingolfarsi tanto adden- 
tro alla lotta da non più riprendere il mandato guanto, truci- 
daron nelle carceri dieci de’ lor conterranei che avean congiu- 
rato di consegnar la Città a Federigo. 

Or al grido di colai mossa crasi affrettato, come doveva at- 
tendersi , il Marchesclla a correre in mezzo a quei Prodi. Ed 
allorché furono i Veneti vessilli a fronte dell’ Aquila Cesa- 
rea , presone 1’ assenso da’ Rettori , fece alle lor Milizie , da 
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un luogo elevato , la seguente memorabil conclone — « Cri- 
stiani e cittadini , un gran giorno per voi or si prepara. O 
la libertà e la fede trionferanno col vostro braccio , e pace 
e sicurezza e franchigie conserverete : o Iddio , più sdegnato 
colf Italia che con cotesti sacrileghi profanatori di templi e 
rapitori de’ corpi Santi , vorrà da essa sagrifìzii novelli ; e la 
buona posterità compenserà voi spenti colle sue laudi , e la 
palma del martirio vi aprirà le porte del Cielo. Ricordatevi , 
o gentili Italici spirti , ricordatevi de’ gloriosi Cremaschi.. I 
corpi de’ loro padri , de’ loro figli , de’ lor fratelli eran legati 
alle macchine , colle quali il feroce Allemanno assaltava quel- 
la Città generosa. Arrestaronsi perciò i suoi abitanti dal re- 
spingerle , dal dardeggiarle , dal distruggerle ? No , ma a 
quelle miserande vittime ivan gridando. Beato chi muore per la 
Patria e per la libertà ! Non temete la morte, perchè essa sola vi può 
render liberi. E noi ben presto nel sepolcro voi seguiremo , ma dopo 
aver venduta cara la vita nostra. Niun di noi sopravvivrà , certo 
alla rovina della sua terra natale : ninno si rimarrà assiso sulle 
sue ceneri ! Cos'i pensavano ed operavano i valorosi Cremaschi, 
e senz’ alcuna speranza di vittoria , e certi tutti di perire. 
Così non penserete or voi , o forti guerrieri della Venezia , 
voi che avete di vincere tante e si fondate speranze ? Alle ar- 
mi dunque , alle armi, o prodi, impugnate i vostri brandi, e 
ninna fate misericordia a cotesti rapaci Teutoni, a cotesti bar- 
bari , nemici della specie umana. » E tai magnanimi conforti , 
venuti dalla bocca di un tanto Uomo, la vittoria avrebber sen- 
z’altro procurata alle armi Venete, se Federigo spaventato dal 
* numero dei nemici, e più dal tepore che scorgeva ne’ Cremone- 
si, ne’ Pavesi, e nelle altre italiane milizie, eh’ eran nel suo cam- 
po non si fosse volto aritirata vergognosa; la quale, Guglielmo 
ed i Veneti Rettori , non credetter prudente di molestare, per 
non mollo innoltrarsi in terre o poco amiche od avverse alla 
loro Lega. Trionfanti dunque le schiere di questa , rientrava- 
no a Verona in mezzo ai popolari plausi , ed inni di grazia 
innalzavano al Signore , ed ai Santi Firmo , e Rustico , spe- 
ciali protettori della Città. 

Or questo primo fausto successo de’ collegati , questo ina- 
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spedato calo di fortuna del Barbarossa , raddoppiavan fidanza 
nelle Città a lui avverse , e tiepidezza accrescevano in quelle 
di parte Imperiale. Ma comecché pieno di rancore e di rab- 
bia , non perciò perdutosi di auiiau il borioso linperadore , 
risali celere le Alpi, col disegno di ragunare in Allemagna un 
più forte esercito , e ripiombar sull’ Italia adìn di riparare al 
recente scorno , e tutta , in una sola volta , soggiogarla ! Va- 
no divisamcnto ; perciocché paterno sguardo volgeva allora 
Iddio su questa bella parte del Mondo ; e meritavano i Mag- 
giori nostri di allora le celesti grazie. Infatti o che difficili gli 
tornassero queste leve novelle , o che il trattenessero in Ger- 
mania dissidi! intestini (2), vero é che intorno a due anni sen 
passarono insino all’ altra sua discesa nella Penisola , e di 
questo non lieve spazio di tempo ben profittarono i Collegati 
per resistere ai suoi novelli sforzi , ed esercitando le lor mi- 
lizie , e fortificando le lor Città e terre , e procurando diffal- 
te in quelle o sottomesse o devote a lui. Messi inviavano egli- 
no a Brescia , a Bergamo , a Ferrara, a Bologna, a Parma, 
a Piacenza , a Modena , a Reggio e sinanche a Cremona, ove 
gli animi eransi ormai dallo Imperio tutti all’ Italia rivolti , e 
gli odii municipali erano scomparsi in faccia all’ avversion del- 
lo Straniero, all’amore della comune Patria: ed ogni di cotali 
Messi significavano fauste novelle a Verona intorno all’adesione 
alla Lega ove tacita , ed ove aperta , di tutte quelle Città. 

Altro avvenimento , non meno prospero pe’ Collegati che 
funesto pel Barbarossa , preparavasi in questo tempo nel cuor 
dell’ Italia. Infatti Roma ove la maggior parte di cittadini a- 
veva fin allora parteggiato per 1’ Antipapa Vittore , come colui 
eh’ era della chiarissima romana stirpe de’ Conti di Tuscolo , 
alla sua morie avvenuta in Lucca al cominciar del 1164 (3,; 
non concedette poi un egual favore a Guido di Crema scisma- 
tico successor di Vittore , conosciuto sotto il nome di Pasqua- 
le 111. Della quale occasione avvalendosi il sagace Cardinal di 
San Giovanni e Paolo , Vicario di Papa Alessandro nella Ca- 
pitale del Cristiano Orl)e , avea tanto operato e detto , che i 
Romani eransi condotti con ambasceria solenne a richiamare 
questo Pontefice nella gran Città. 
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Trovavasi allora Guglielmo a Bertinoro di presso a quella 
vedova Contessa , Aidruda de’ Frangipani , congiunta a lui di 
sangue e di animo , e eh’ egli estimava una delle più forti 
colonne della Lega , perciocché ricca di molte castella e terre 
in Romagna , casta , saggia , valorosa e di animo più che vi- 
rile , reggeva da sé sola questa Contessa le cose di guerra e 
di Stato ; e validi soccorsi avea promessi a Collegati, sia per- 
chè la casa de’ Frangipani, alla quale essa apparteneva, gran- 
demente caldeggiava in Roma le parli di Alessandro, ossia che 
un animo elevato , come il suo , abborrisse il giogo stranie- 
ro , e sospirasse per l’onore e per le franchigie deH’Italia. Or, 
mentre con essa un dì inlertenevasi Guglielmo intorno al van- 
taggio che cavar poteva la Lega dalla lunga assenza di Federi- 
go e dal prossimo ritorno di Papa Alessandro , un Messo, che 
giungeva con rapido corso da Roma , recò ad Aidruda una 
lettera del Cardinal Vicario , che le diceva essere finalmente 
avvenuto quel desideralo ritorno , e le ne dava , ad un tena- 
po , i più minuti ragguagli. « Partito da Sens ( egli scrive- 
va ) il diletto nostro Pontefice coi suoi Cardinali , e passando 
per Parigi e per Bourges , giungeva con prospero viaggio a 
Magalona , per ivi mettersi in mare. Una grossissima nave e- 
rasi colà 'preparata per tragittarlo insieme co’ Cardinali ; e co^* 
storo vi si erano già imbarcati e lo attendevano a momenti 
per far vela ; quando parecchie galee di Pisa , inviate per una 
nera insidia da Messi Tedeschi, ch’erano in Toscana , appari- 
scono a vista della Pontificia nave , la circondano e la inve- 
stono , credendo di trovare in essa Alessandro , e d’ impadro- 
nirsi della sua persona. Ma non permise Iddio 1’ attentalo sa- 
crilego perciocché il Papa, il qual su di una galea de’ Nar- 
boncsi avvicinavasi alla sua nave per ascendervi , vedendola 
accerchiala da galee nemiche , tosto retrocedeva alla volta di 
Magalona ; ed i vili mandalarii de’ Tedeschi , delusi nel loro 
infame disegno , nulla osavan tentare contra i Cardinali , e 
sparivan bentosto dallo sguardo loro. Il perchè , afiìn di to- 
gliere ogni speranza a que’ predoni di un novello aguato, in- 
giunse il Pontefice al suoi Fratelli di salpar colla nave alla 
volta della Sicilia , ed egU stesso non mollo, dopo. salito sudi 
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nn minor legno , <'lu‘ non poteva dar sospetto del sacro depo- 
sito atlidatogli , si espose , intrepido , ai perigli di un procel- 
loso mare ; e mediante il Divino aiuto , sano e salvo approdò 
a Messina. Ivi comandato aveva il Ue Guglielmo che magni- 
lica accoglienza si facesse , come a suo Padre c Signore , al 
Capo della Chiesa, alla quale egli doveva la sua Corona; c di 
una ricca galea il forniva poscia per tragittarlo a Roma, con 
altre quattro pel suo corteo , e destinava l’Arcivescovo di Reg- 
gio ed altri Grandi della Corte ad accompagnarvelo. Partendo 
dunque da Messina , e passando per Salerno (4) e Gaeta , 
sbarcò il Gerarca ad Ostia nella festa di Santa Cecilia , e l’al- 
tro giorno in compagnia del Senato , de’ Nobili , e di moltis- 
simi del Clero e del Popolo , venuti al suo incontro, con ra- 
mi di ulivo in mano , giuns’ egli alle porte di Roma. Qui at- 
tendevanlo i Vessillarii colle lor bandiere, gli Stratori (5), gli 
Scriniarii (6) , ed i Giudei portando , secondo il costume, con 
le braccia in giù il libro della lor legge ; e con pomposa pro- 
cessione , venne il Pontefice al Patriarchio di S. Salvadore al 
palazzo Lateranense , in mezzo agli evviva del popolo che, in 
rivedere il suo Pastore , ebro di gioia si mostrava. Di qual 
gaudio , ( scriveva pure il Cardinale alla Contessa ) di qual 
gaudio siam noi stessi ricolmi per questo impensato rivolgi- 
mento di cose, potete , o eccelsa Donna , agevolmente imma- 
ginarlo. Fate or voi che i vostri amici della Lega , e soprat- 
tutto r Adelardo adoperino con vigore , a danno del nemico 
della Chiesa e dell’ Italia. » Il che udendo , non potette fre- 
narsi Guglielmo dallo sciamare quasi risentito: « colle sue so- 
stanze e col suo sangue ha adoperato ed adopera l’ Adelardo a 
prò dell’ Italia e della Chiesa or che questa avvisata meglio 
favorisce l’ Italia. Faccia egli , il Cardinale , che Roma riman- 
ga salda ne' suoi recenti amori , del che non sono ancor cer- 
to , e le rimanenti Italiche cure a noi del tutto lasci ». 

Nè tornavan vani questi suoi timori , che vacillante era in 
Roma lo stato di Papa Alessandro , si per le scorrerie conti- 
nue che facean nelle vicinanze i Messi di Federigo , i quali 
occupavan la Toscana ; sì per la parte Imperiale , la quale , 
comecché per allora depressa , era pur numerosa in quella 
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CiUà ; nè si coinponoa , come nelle altre dell llulia , di schia- 
vi ambiziosi , ma di molli elevati spirili , i quali avvisavano 
più aversi a temer del Papa che dell’ Imperadore per la li- 
bertà romana (7). E siccome a conservare 1’ autorità di Ales- 
sandro nella sua Sede , e renderla perno della resistenza Itali- 
ca , credeva Guglielmo necessario un esterno appoggio , e 
questo sol nei regnicoli potersi in quel momento trovare, cosi 
volle egli stesso andare a Palermo per conoscere davvicino gli 
umori di quella Corte , e quando sa di essa si avesse a fida- 
re contra le armi Tedesche. 

Ma, oh Dio ! qual turpe c deplorando spettacolo si porse al- 
lo sguardo di un uomo libero e generoso , qual si era il Mar- 
chesella allorché pose il piede nella Capitale della Sicilia. Quel 
Matteo Bonello , che avea liberato il Trono e<l il Popolo da- 
gli artigli del Mostro Barese ; quello stesso Bonello tradito da 
un regale spergiuro , orbato della vista , mutilato e racchiuso 
in un carcere tetro per cortigiane insidie (8) ! Padron della 
Corte e dello Stato un Saraceno eunuco , Gayto Pietro , vii 
gioco di queir infame Roberto di Calataboiano , il qual di ra- 
pine , di crudeltà e di misfatti aveva colmalo la Sicilia I Una 
turba di altri Saraceni eunuchi che regolava le tenebrose 
pratiche di Palazzo ! Un Re che , stanco di sparger sangue, 
giaceva immerso in gozzoviglie ed in piaceri , ed avea proi- 
bito a coloro i quali gli si avvicinavano di non dirgli mai 
cosa che in menoma parte turbar lo potesse ! Arcivescovi e 
Vescovi l9) , ligii dell’ eunuco Gayto , i quali adulando e cor- 
teggiando costui , succhiavan avidi le sostanze delle popola- 
zioni ; ed anziché pastori di queste, gli avresti detti lupi fa- 
melici e rapaci 1 Le quali nefandigie , mentre arrossir faceva- 
no Guglielmo di mendicare a prò della libertà Italica 1’ appog- 
gio di una tal Corte , il confermavano ad un tempo nella sua 
avversione alle Signorie , di tali miserie e sozzure , sorgenti 
inesauste. Ed ancorché gran sacrifizio fosse per lui quel pre- 
sentarsi ad un si abietto Monarca , ed a quegl’ infami suoi Mi- 
nistri , pure , al solo ben della Patria pensando , si accingeva 
egli a ciò fare , quando la morte il sottrasse almeno dall’ a- 
spctlo del primo , perciocché un giorno innanzi eh’ egli dovea 
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vedere il Re Guglielmo , questi cessava di vivere. E di altra 
pubblica fallacia , figlia della tirannia , fu egli dannato ad es- 
sere in quel momento spettatore ; chè quando tutti in segreto 
esultavano per la morte del Malo e rendevan grazie al cielo di 
averli liberati da questo iniquo Principe , non vedevi per Pa- 
lermo , cbe genti vestite a bruno , non udivi cbe pianti e la- 
menti di donne , le quali , coperte di rozzi saccbi e con iscinte 
chiome , facevan eco al lugubre suono de' timpani ; e quando 
sapevi essere gioia, e gioia vera in tutti i cuori , non iscorgevi 
che lutto e squallore su tutte le facce ! 

Se non che allegrossi alquanto l’animo del valentuomo di Fer- 
rara , alla vista dei giovane Guglielmo , il quale , all' età di 
anni quattordici , succeduto nel regno al defunto suo padre , 
cavalcò , dopo tre di, con gran pompa per le vie di Palermo. 
Non erasi mai veduto un giovanetto di forme più belle , più 
virili, più nobili tanto cbe non solo accresceva amore ne’ devoti 
alla sua casa , ma 1’ odio finanche iva smorzando ne’ più fieri 
nemici di questa. Della qual condizione di animi profittando la 
madre di lui , Margherita , nominata sua tutrice , e reggente 
dello Stato , accrescer volle quell’amore , e menomare o spegne- 
re affatto quegli odii , facendo aprir gli ergastoli e le carce- 
ri , c ridonando libertà , patria e sostanze a tanti prigionieri 
ed esuli del cessato regno : grazie allora ordinarie ali’ eleva- 
zione al Soglio de’ nuovi Principi ; perciocché il sistema a- 
troce di far durare il figlio negli odii e nelle crudeltà del pa- 
dre , di non isciogliere mai le catene una volta alle mani im- 
poste , era serbato ad altri posteriori tempi , a tempi che po- 
tran dirsi civili da uomini di cuor gelato e corrotto , ma fer- 
rei ed infami parranno sempre alle bennate anime. 

Colla Regina dunque e co’ principali della Corte, avvalorato 
dal napolitano Cardinal Bozzuto Legalo Apostolico , trattò il 
Marchcsella degli aiuti da darsi a Papa Alessandro, c qual gio- 
vamento arrecassero questi alla causa della Lega, si vedrà or 
ora. Imbarcatosi poscia su di una galea siciliana, e valicato con 
prospera navigazione il Jonio e l’.Vdriatico, tornò a Ferrara al 
momento stesso cbe giungea l’annunzio della nuova discesa ia 
Italia del Barbarossa. 
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Superale in fatti le Alpi , era questi improvvisamente venuto 
per la Valcamonica con poderosa tedesca oste nel territorio di 
Brescia e di là passato a Lodi , vi convocava una solenne dieta, 
ove assordato fu dai richiami delle Città e de’Signorotti italiani, 
che in tutti i modi eran malmenati da’ suoi procuratori, i quali, 
non facendo distinzione di piccoli o di grandi , di poveri o di 
ricchi , di amici o di nemici, tutti egualmente conculcavano, tut- 
ti spogliavano egualmente. Quindi un generai grido tra’ Lombar- 
di stessi di parte imperiale : « noi che soli tra gli altri popoli 
godevamo de’ beni immensi della libertà, per invidia abbiam vo- 
luto la caduta di Milano , e lutti insieme con Milano noi siam 
caduti; tutti miseramente serviamo a padroni Tedeschi (10). » 
Se non che su miseri avanzi de’ Milanesi e de’ Cremaschi , co- 
me men alti a far richiami , esercitavano a preferenza quegli 
avolloi le loro rapine, non lasciando ai primi che il sesto dei 
frutti delle loro terre, il terzo ai secondi. E per ogni dove dai 
pescatori pur ritenevano il terzo della loro pesca , dai caccia- 
tori la cacciagione che non avessero rivelata , ed altri opera- 
van soprusi e ruberie simili. In mezzo allo quali lagnanze pre- 
sentate con modi anzi arditi che no , ed annunziatoci di pros- 
sime diffalle, dissimulando Federigo il rancor suo, porgeva pa- 
role di pace , e prometteva giustizia , contea qualsivoglia vio- 
lenza de’ suoi procuratori. 

Sciolta dipoi la dieta, senza andar in traccia delle collegate 
milizie , e come se non avesse in Italia a combattere altri che 
Papa Alessandro , divise il numeroso suo sforzo in due eser- 
citi, dei quali, il primo avviò per la Toscana col mandalo di 
passar per Lucca , prendervi l’Antipapa Pasquale , e muover 
per Siena verso Viterbo ; e coll’ altro , che regolava egli me- 
desimo , incamminossi per Ferrara, Bologna e la Romagna alla 
volta di Ancona. Fra i quali luoghi , cosa inconcepibile , di- 
morò intorno a sei mesi , sperando forse di seminar la discor- 
dia in Roma e nelle Città collegate, con promesse fallaci e se- 
grete seduzioni. Ma tornò vano in gran parte questo suo di- 
segno , poiché in vece d’ indebolirsi o discordare , i Confede- 
rati mirabilmente profittarono di un tal indugio per vieppiù raf- 
forzarsi. E volendo il prode Marchesella dare ai Veronesi i 
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vanto di fermar sopra indistruttibili basi la Lombarda unione 
come aveano avuto quello di fiaccare primi l'orgoglio allenian- 
no , gli condusse di accordo con Papa Alessandro ad invitare 
tutte le Città sin allora in aperto, od in segreto collegate, ad 
un generai congresso , ebe mettesse l’ ultima mano ad una sì 
bella c magnifica opera. Quali voti rimanendo pienamente sod- 
disfatti , questa memorabile adunanza Italica, il 7 aprile 1167 
apri le sue tornate nel monastero di Pontida (11) piccolo ca- 
stello tra Milano e Bergamo ; ove , dopo aver invocato il di- 
vino aiuto , i Deputati di Venezia , Padova , Vicenza , Verona , 
Trevigi, Bergamo, Brescia, Cremona, Ferrara, Bologna, Mo- 
dena , Parma e Piacenza unanimamente , in nome delle lor Cit- 
tà, e su Santi Evangeli, giurarono stretta c leal colleganza c 
vicendevol soccorso , contra il comun nemico pel corso di venti 
anni , ed obbligaronsi di far le stesse cose giurare da tutti i lor 
conterranei del viril sesso dall’ età di quattordici fino a sessan- 
tanni , eccetto i chierici , i vassalli , ì paralitici , i muti, ed i 
ciechi (12). Compito il qual solenne atto, il Marcbcsella , che 
sedeva al Congresso qual Deputato di Ferrara, si volse ai suoi 
Colleghi , con animato sguardo , e loro disse : « Al futuro , o 
valorosi Lombardi , col vostro giuramento avete magnanimi prov- 
veduto; parmi nondimeno, e sofTerite che il dica , di aver voi 
il passato posto in non cale. Un debito vi rimane a compiere 
di riconoscenza pel maggior numero delle Città vostre , di am- 
menda di un grave peccato per qualche altra di esse. Milano , 
la forte Milano , corona dell’ Italia , gloria di Lombardia , da 
mani di oltramontani schiavi ( non dirò mai Italici ) atterrata 
ed incensa ; per libere italiche mani debbe ormai risorgere , da 
libere italiche mani va ora riedificata : chè se la tirannia , fi- 
glia dell’Inferno , compiè la sua opera nell’annientare , nel di- 
struggere ; la libertà , figlia del Cielo , compier debbe la sua 
nel far rivivere, nel creare. Giuri dunque ancor meco il fior 
de’ Lombardi qui raccolto, che tutte le città della Lega con genti 
e danaro contribuiranno a rialzar le mura , le torri , le case , i 
templi di quella generosa città. Lascino i Milanesi quei quattro 
malaugurati borghi (13), quei tristi abituri quasi per carcere 
conceduti ad essi, e tornino nel glorioso loro recinto a difender 
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colle sostanze e col sangue loro la libertà dell'Ilalia. » Drizzando 
poscia la sua favella ai Deputati di Milano, egli soggiunse:» e voi 
direte ai padri , ai fratelli, ai figli, agli amici vostri che, sic- 
come il lor Tiranno non ricinsc al crine il serto che dopo a- 
verli veduti ai suoi piedi ancorché non dalle armi vinti ma 
dalla fame ; così i Collegati non riporranno le spade nel fo- 
dero , che dopo averli veduti liberi e forti quali erano pri- 
ma. » Ed il Congresso , facendo eco al nobile invilo , giurò 
anche unanime sui Santi Evangeli la riedificazione di Milano. 
Intorno a che fu notato che quando i Messi di Cremona ve- 
nuta la loro volta dettero questo giuramento, il fecer con vol- 
to basso ed evitando gli sguardi de’ lor Colleghi , come se vi 
potessero leggere la condanna del passato fallo. 

Vero è che rammenda de’ Cremonesi verso Milano fu nobile 
c compiuta. E sì all’ infuori della parte larghissima eh’ essi 
presero nella restaurazione di questa Città , altro bell’ atto ono- 
rò un Cavalier Cremonese in tal occasione, àloltissimi Mila- 
nesi vivean dispersi in luoghi o devoti al Barbarossa , o non 
ancora in aperta disfatta da lui ; e d’altra parte voleansi tutti 
raccolti gli avanzi di quella popolazione magnanima al mo- 
mento della sua liberazione. A soddisfar dunque un tal volo 
assumea quel Cavaliere 1’ incarico di avvertir coloro entro al- 
cuni giorni della risoluzion del Congresso a favore della lor 
Città ; e , simulando il fatuo , iva egli travestito per quei luo- 
ghi ragunando il volgo con una trombettuola di corteccia , e 
quando accorgevasi di un Milanese , susurravagli all’ orecchio 
« trovali al 27. aprile presso al recinto della tua Città (14). » 
àia gli abitatori dei quattro tristi borghi , su tali novelle 
elevali dapprima alla speranza , non vedeano poi ancor giun- 
gere i Collegati in lor soccorso ; e , d'altro lato , ammoniti e- 
rano da’ loro amici di Pavia ad essere in guardia , poiché la 
loro diffalta essendo colà già nota , da un momento all’ altro 
venir vedrebbero a lor danno le milizie Pavesi. Onde passando 
dalia speranza al timore inviavan eglino le lor suppellettili e 
le cose loro più preziose a Como, a Lodi e finanche a Pavia , 
vivendo essi medesimi in grandi ansietà e vegliando le intere 
notti allìn di sottrarsi , se possibil tornava loro , da un com- 
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pinto esterminio. Ma ecco che , al fermalo giorno , cioè al 2Y 
aprile , dieci Cavalieri di Bergamo coi vessilli della lor città 
compariscono al Borgo di S. Dionigi , seguiti da altrettanti ves- 
sillari di Brescia, Cremona, Mantova, Verona, e Trevigi , e 
dalle milizie della intera Lega , apportatrici di armi per gli c- 
soli di Milano. Un grido di gioia elevassi allora ne' quattro bor- 
ghi , ed 'i Milanesi tutti, mettonsi a ginocchio, per ringraziati 
l’Altissimo, e il lor Protettor S. Ambrogio dell’inviato soccorso 
e del termine de’ loro mali ; ìndi munisconsi di quelle armi , ed 
in ordinate file , al capo delle quali grandeggiava quel fervido 
patriota di frate Jacopo , incaminansi , solleciti , verso la di- 
strutta Città loro (15) , con quel gaudio che provasi allorché 
sì passa dalle catene alla libertà , da una imminente morte ad 
una florida vita. E piu risplendenti dell'ordinario , c senza al- 
cun velo di nubi dardeggiava in quel giorno il Sole i suoi rag- 
gi , quasiché questo m nislro majijior deUa natura volesse anche 
e’ festeggiar colla sua chiarezza l’opera magnifica ! Entrali quindi 
nello antico lor recinto , anziché pensare a case ed a ricoveri 
detler, d’un tratto, mano quei cittadini a costruire ripari (16), 
a sgomberar le fessale , facendovi di nuovo scorrer d’intorno l’ac- 
qua per renderle più sicure ; il che , lavorandovi giorno e not- 
te , compierono entro un brevissimo termine ; nè le collegate 
milizie gli abbandonarono , se non quando gli videro sicuri da 
ogni insulto ostile. 

Sorgeva intanto rapida e più bella dalle sue mine la novella 
Milano , quando colmati furono i suoi voti dall’arrivo di quel 
suo caro Arcidiacono Caldino, creato da Papa Alessandro, Ar- 
civescovo della Città , alla morte del suo antecessore Oberto , 
e più Cardinale di S. Chiesa e Legato Apostolico in Lombar- 
dia. Nel mentre , infatti , le nobili Donne Milanesi , vendendo 
i loro gioielli , riedificar facevano la Maggiore Chiesa in ooor 
della Madre del Salvadore , il pio Prelato , anche a sue spe- 
se , rialzar faceva l’episcopio ed altri pubblici edilizi , e sem- 
prepiù mostravasi fervido di patria carità. « Io vel diceva , » 
iva egli ripetendo a’ suoi conterranei , « io vel diceva al tem- 
po delle tribolazioni , e quando 1’ anno scorso sotto mentite spo- 
glie venni tra voi a confortarvi : Iddio abbandonar non può 
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chi si sagrifica per la fede e per la libertà , e non vi ha ab- 
bandonati Iddio t Quando colui , eh’ è fonte di ogni giustizia , 
regola le mondane cose , speri sempre il giusto , l’ iniquo sol 
disperi I » I quali eroici sensi , le quali virtù , forse più che 
i digiuni e le orazioni , procurarono a questo buon Galdino la 
fama di Santo , che non provenir’ allora da curiali raggiri , da 
simoniache pratiche , e da miracoli supposti ; ma dalla voce del 
popolo , la quale a ragione chiamasi voce di Dio : e certamente 
lo incenso offerto da quel pio Uomo sugli Altari innalzati da 
libere mani , più dritto verso il Cielo elevavasi di quel che 
mitrati schiavi bruciano con cuor corrotto e mani da catene 
marchiate nel Tempio del Signore , dopo aver sagrificato in 
segreto a Moloc , ed a Baal I 
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(1) « Spcronella, fralri rcstituta, cononbio trndilur Peiro , fratrl Alberti de 
laussano , generosa stirpe nato ; cum qno non ultra trìcnniam morata , clam 
ad Ezelinom secundum de Romano confugit , et ci nuplialiter copniata est. 
Fuere tempore ilio , qui dicerent , Daicsmaninum sua opera machiiiatum fnisse 
transTolationem sororis suac ad conjugium Ezelini, et idcirco lucratum fuisse 

de bonis sororis Terras P et Corani , et circa illas Terras jora 

molla , et Possessiones , de coscicntia Ezelini , et Johannis Sjcherii germani 
consanguinei dictae Speronelli*. Tempore procedente eadem Domina Speronella 
manente cum Ezelino secondo , accidit quod Ezelinus ad Terram Montisi- 
licis forte pervcnit , et ibidem a Domino Olderico Griberti de Fontana hono- 
rifìce et amicabilitcr rcceptus fuit in bospitiis , ductusque ad Balneas tra- 
ctator ultra qoam credi possit curialitcr. Ezelinus doraum rerersus , imprn- 
dens , et immemor quasi affectuum mulierum , narrat , aodiente Conjogc , 
curialitatem , largitatem , et nobilitatis cicgantiam Olderici de Fontana , 
pulcritndinem juTenilem , et decorem personae ipsius , per membra singola , 
colorem caruis , prout in balnco viderat , et caudam virilem grandem et 
viro aptissimam , et cetera quae in juvenc laudari possnni. Hujus hominis 
laudes eximias, et maxime priapalcs , Speronella aure non sorda collcgit , 
in mente recondidit , et die nuctuqiie Inudatum virum non oculis visum , 
amat , et amore incenditnr. Nuntium cnm literis ad OIdcricum mittit. Loca 
et tempore accepto , Speronella , relieto Ezelino , tendit ad Oldericum de 
Fontana , et in Montesilice noptialiter ab eo rccipitur. Dictum quoque eo 
tempore fuit , Dalesmaninum transitus hujus conscium fuisse , et ex hoc 
etiam possessiones a sorore sua quasdam acquisiyisse. » Ciò leggcsi intorno 
a questa sfrontata Padovana donna , ed al suo fratello net Crhonicon par- 
vum Patavinum , che fa parte del tomo IV. delie Anlichiiò Italiane pel Mu- 
ratori. Ma Dalesmanino , secondo 1’ autor di quella cronaca , era stalo dap- 
prima conGdcnle dei Vicario; Speronella era stata con costai in confidenze 
più strette ancora. Vedi dunque quanto sia corruttore il contatto della tiran- 
nide , ed a qual forma i corrotti costumi preparavan le vie in Padova alla 
signoria del non mai esecrato abbastanza terzo Ezzelino I 

L' Autor del romanzo storico che ha per titolo Speronella, o P Origine della 
Lega Lombarda, ha fatto di quella donna nn* eroina , e quasi direi una santa! 
Ila do\uto certo sfuggirgli il luogo della suddetta cronaca ove fessi di colei 
un si tristo quadro. 

(2) Sanguinosi dissidi , tra Guelfo Duca di Baviera , ed Ugone Palatino di 
Tuingin , per offese da costui ali’ altro fatte , trattennero per qualche tempo 
in Germania l’ Imperador Federigo ; il quale inGne nella Dieta di Ulma ag- 
giustò le cose colà , rimettendo in man di Guelfo Ugone , dalia parte di cui 
era il torto , cd inviando poscia costui a confine nella Rezia. 

5 . 
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(9) la occBS'one della morie di Villore Aatifa|i.i , il Cardinal di Aragfoni, 
biografo di Alessandro III., a lai forma si es|iriine : o Eodem tempore itifeli- 
cis mcmoriac Oelavianus hacresiarca iiifirmalns est apiid I.neani , uhi circa 
feslum posebaie impocnitcns et ciconuiDicatus dcsceiidit ad Inferos. > Ed il 
legato in Roma di Tommaso Arcivescovo di Cvnlorbery ambe a costui scri- 
veva: 0 Gum cnim Canonici m.vjoris Geelesiae, et regulires Canonici S. Fre- 
diani ei sepulluram negsisent ; praeligenles a suis migrare sedibns quam ad- 
niillere corpus scismatici , quem credunl iu inferno esse, scpulturac a salel- 
litibus Impcraloris , et famiiiac propria ad miscros monachos cadaver illud 
perlalHm est. » Ma d’ altro lato Acerbo Morena , storico grave e probo , 
sebben di parte Imperiale , fa quasi santo colui, allorcbè dice : <■ Domiaus 
Papa Victor in civitate Lucae fati muniis implet crani , prò cujus sanelis 
meritis dicilur Deum multa miracola ibi fecisset I a Donde scorgesi quali vari 
colori sugli stessi uomini , e sulle stesse cose impone I' umor di parte ; e 
che mai sarebbe la Storia senza fìlosofii. 

(4) a Salcrniim veniens a Romualdo Salernitano Archiepiscopo cum debita 
est reverentia, et honore susceptus; » leggesi nella eronara dello stesso Ro- 
iDualdo. E certamente quel moderato e probo Puotefìce con vera gioia veder 
dovettero i Salernitani , nell' animo de’ quali durava ancora il tremore della 
sanguinosa visita lor fatta , alcuni mesi innanzi , dal maio Guglielmo ! Tro- 
vansi nel Fairaudu ed anche nel cortigiano Arcivescovo i particolari delle 
crudelii comandateti da quel Tiranno , e della spaventevole alluvione , che 
la celeste ira rovesciò sul suo campo , e che mise in grave pericolo la vita 
di lui e delle Stic milizie. 

(5) • Sirator ( leggasi nel Forcelliui ) eqiinm Djmiiii stcrnit , ipsumque 

iu equum sustollil Slratorcs Imperatorum cquos diligenter pro- 

babant , ephipiis ornabant , et insceosuro adducebant , nondum usu stape- 
darum invento. » — Il Ducange , dando poi alla parola Slralor la stessa spie- 
gazione , un' altra ne aggiunge , usata , se mal non ini appongo , nell' etii 
di mezzo. ■ Slratores, ci dice , praeterca appellati suul in cicrcitibns qui 
castra praeibant , ut loca accomodatiora ad eiercilum traducendam facerent, 
et idonea caslris prcpararcnl. » E pare inoltre ebe il Cape , il Regolatore di 
questi Straturi fosse un' altra dignità militare corrispondente al Quartier- 
mastro Generale de' nostri tempi , perciocebi si cita dallo stesso Lessicografo 
un luogo di Orderigo Vitale , in cui chiamasi Roberto di Monforl Siralor. 
A'orinannici exercitut jure haereditario. Se non che il Papa, non essendo una 
Podestà Militare , sembrami elle gli Stratori della Ponllhcia Corte esercitar 
dovessero le fnozluni di quelli dell' antica Roma , e non le altre posteriori , 
dello quali parla il Ducange. 

(6) Dodici erano , secondo il Ducange , gli Scriniart della romana Chiesa, 
ed avean 1' incarico di curar gli sc.ilTali delle scritture pubbltche , di scri- 
vere I' epistole dettate dal Cancelliere , e dal Protoscriniario , e di stendere 
gl' istruinenli, le donazioni ed altre cose di tal falla. Uno , tra’ dodici , pre- 
sedeva agli altri , c chiamavasi Primitcrinio. 

(7) Ben a ragianc avevasi più a temere in Roma dagli aspinnli alla li- 
rauiiidc vicini o presenti , quali erano i Papi , che dai lontani , cioè dagli 
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eneaianni Imperadori. Quindi avveniva in quella Città, che i secondi quaude 
erano in discordia coi primi vi favorivano i partigiani della libertà , e che 
costoro in Roma soltanto seguivano il Vessillo Ghibellino , laddove iu tutto 
il resto deir Italia innalzavano il Guelfo. 

(8) I più minuti ragguagli intorno ai fatti ed alla catastrofe di questo fa^ 
moso Siciliano trovans’in Cgone Falcando e danno luogo a triste conside- 
razioni. Imperocché , se la memoria dello spergiuro di Re Guglielmo verso 
Matteo Bonello , non preservò il misero Conte di Sarno da quello più nero 
ancora di Re Ferrante , nè preservò altri chiari uomini de’ posteriori tempi 
dagli spergiuri anche più atroci di taluni successori di que’ due Principi , 
converrà forse couchiudere che l’esperienza delle eose andate poco giovi alia 
regola delle presenti cose ! 

- (9) Erano questi abietti cd avidi Prelati l'Eletto o Coadiutore di Siracusa, 
-i \esCO\i di Agrigento, e di Mazzara , l'Arcivescovo di Reggio, o lo stesso 
Cronachista Romualdo Arcivescovo di Salerno. Le pratiche , i rigiri corti- 
gianeschi di costoro son minutamente, e con generosa ira, narrati da Ugone 
Falcando, che, a ragione, può dirsi il Tacito del duodecimo secolo, e la scrit- 
tura del quale, paragonata con quella del suo coevo Romualdo , ci fa aperto 
qual differenza passi tra lo storiografo c Io storico. 

(10) « Sicque factum est, leggosi nel suinmcntovato Romualdo, quod Lom- 
bardi , qui inter alias nationes libcrlalis singularitale gaudebant, prò Medio- 
lani insidia cum Mcdiolano paritcr corrucrunt, et se Theutouicoruni servituti 
misere subdideruot. « 

(llj 11 Monastero di Pontida , situato nel territorio Bergamasco , al di là 
dcil Adda , venne cretto nel 1087 c dedicato a S. Giacomo dal Beato Alberto 
deH'ordine Benedettino di Giugni, il quale ne fu il primo Abbate. È notabile 
c singolare coincidenza , che il congresso cclebratovisi contribuì alla salvezza 
deiriiulia nel duodecimo secolo , al modo stesso die le Congreghe tenute in 
sul finir del secolo dccimoUavo in un convento di Parigi- sotto il titolo del 
Santo medesimo contribuirono alla salvezza della Francia , comechè questa 
ottenuta , avesser poi coi loro eccessi contribuito alia caduta delia libertà 
francese, 

(12) Lcg gesi questo solenne allo nel tomo IV. delle Antichità Italiano pel 
Muratori alia pagina 2G2 ; ed ò un bel monumento della fratellanza , che 
univi allora gl’italiani coiitrn gli oppressori della lor natale terra. 

(13) Allorché Milano f:i distrutta per comando del Barbarossa nel 1162 i 
suoi abitanti furono confinati iu quattro luoghi delle vicluanzc ove eressero ta- 
pini borghi per loro stanza. Da questi vennero essi cavati cinque anni dopo 
da’ collegati Lombardi , per effetto del Congresso di Pontida , che decretò la 
riedificazione della loro Città. 

(14) Vicn questo fatto lifcrito da Gualvaao Fiamma nei seguenti termini.— 
« Ordinalum fuit quod unus miles Gremonensis more fatuorum discurreret, 
et pucros vocaret cum tuba de corticc facla , et quoticscnmque aliquem ci- 
veni Mediolaneuscm in aliqiia terra iuveniret , in aure sihi diocrol : (alt dh 
eris in Mjdìolanensibus parlibus : sicque itaque fecit , per OBiQCS CiviUli^ 
ilaliae Uiu iiocttiquc discurmis. » 
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(IB) Il Giulioi , il Cicoffiura ed il Bossi fan parola di alcuni hassirilievi 
rapprcscnianti questo auguralo ritorno. • Graud’è la quantiU di masserizie, 
dice l'ultimo, che reggousi portate dai cittadini che rieutrano : alcune Gguro 
portano dei bambini; una, porta persino no vaso dal qual esce una pianta. • 
Tra queste scolpite memorie di si memorando fallo redesi alla testa de' ro- 
daci un frate sotto il quale è scritto Frattr Jaeobut. Dalla sua bocca , se- 
condo l'uso di quei tempi, escono talune scritturali parole. Dovea certo esser 
questi un buono ed energico patriota ; cd è spiacevole eba ninna cronaca di 
allora ne abbia serbato la rimembranza. 

(16) Sire Raul afferma nella sua storia che il Barbarossa abbatter fece tolte 
le mora le quali cingevan Milano. Ottone Morena , dice all’ opposto , che la 
parte massima di queste mura non fu punto demolita. Il Sigooio , infine , 
saU’appoggio del Cboniata , narra che i Milanesi , per non violare il giura- 
mento dato a Federigo di non pib rialzare le mura della loro città , la cin- 
sero di argini , quando vi rientrarono per opera della Lega nel 1167: il che, 
se vero fosse , conformerebbe la narrazione di Sire Raul , e proverebbe il ri- 
spetto ebe aveasi allora , se non per la inteniioue, alinea per la lettera de' giu- 
ramenti , ancorché dettati dalla violenza e dalla forza ! 
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il pio Alessandro entro la Basilica Lateranen- 
s® > allorché tumultuose grida , e pianti di fan- 
ciulli e di donne, feriron le orecchie sue. Inter- 
rompe ei per cié la sua preghiera , ed incammi- 
nasi verso la porta , per venire al soccorso di colo- 
ro, de’ quali, il pianto eie grida, annunziavano lu 
'4 disastro. Ma il Cardinal Vicario , accompagnato dai 

Frangipani, dai Pierleoni , e da altri Cardinali e Nobili romani 
il fermaron dicendogli: « grave pericolo minaccia Roma e voi 


stesso, o venerando Papa! Ben dicevate che improvvidi i no- 
stri muovevano aU’assalto della vicina Tuscolo , senza prima in- 
dagare se milizie tedesche fosser nel suo recinto. E di questa 
imprudenza , di quest’ audacia , hanno eglino ora ben pagato 
il fio -, che un terzo appena, delle Uuate migliaia di armati ac- 
corsi a quell’ assalto , un terzo , ed assai malconcio , è rien- 
trato a Roma. Raynone, il forte Tuscolano Conte (1), preve- 
dendo quella inaccorta foga , chiamava segretamente in suo 
aiuto dall’Ànconitana Marca un grosso drappel di Tedeschi , 
guidati dall’ audace Rinaldo , Arcivescovo di Colonia ; i quali 
uniti alle sue genti c ad un’ altra schiera di Allemanni condotta 


dallo pscudo Muguntino Presule, hanno nel primo couiliUo messo 
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in rotta gli assalitori con tanta nostra mina (2) che ben pre- 
sto noi vedremo alle porte le Aquile Imperiali ed il vessillo 
del Conte. » Ed ancorché piangesse il roman Pastore su di una 
tanta sciagura del suo gregge , c ben iscorgesse da qual peri- 
glio sarebb’ egli medesimo minacciato , non perciò si perdette 
d’ animo ; ma bensì di rinforzar le mura prescrisse , e di ar- 
mar quanto più polevansi cittadini per la tutela della Chiesa e 
di Roma , aggiungendovi la masnada (3) dei papali servi , ai 
quali specialmente affidò la difesa di Castel S. Angelo. Nè fu- 
ron vane tali precauzioni ; perciocché il Barbarossa , il quale ' 
assediava Ancona , udito appena eh’ ebbe la sconfitta de’ Ro- 
mani per opera del Conte Raynone e de’ suoi due Arcivesco- 
vi , teneasi già padrone di Roma e di Alessandro. E stimola- 
valo ancora a piombar su Roma 1’ Antipapa Pasquale che , ac- 
compagnato da Rinaldo Arcivescovo di Pisa , era giunto a Vi- 
terbo , e seri ve vagli : « non perdesse tempo , profittasse della 
occasione, troncasse le teste dell’idra coll’ impadronirsi dell’o- 
diato Rolando , non mancasse , in somma , di mietere quando 
biancheggiava la messe^ di vendemmiare al tempo della vendemmia (A) ». 
Laonde accordatosi ben presto cogli Anconitani, col riceverne 
una grossa somma di danaro , prese Federigo col suo esercito 
la via di Roma , e si accampò , il 18 luglio , a Monte Ma- 
rio. Nel dì vegnente poi credendo sprovvista affatto la Città di 
difensori , a cagion della Tuscolana sconfitta , fiero assalto dar 
fece a Castel S. Angelo. Ma perchè il presidio in gran par- 
te , come dicemmo , composto dalla papale masnada , gagliar- 
demente respinse le sue milizie , facendo lor provare gravis- 
simo danno , ei le volse tutto al Vaticano , ed investir fece , 
con macchine e' proiettili , la stessa Basilica di S. Pietro ; la 
quale , anche ben fortificata , e con valor sommo difesa , ren- 
dette vano quest’ altro tedesco assalto. Ebro allora di sdegno 
r orgoglioso Imperadorc , e senza tremare all’idea dell’ atten- 
tato sacrilego , quel che non avea potuto far colle armi, far 
volle col fuoco , il quale , apposto dalle sue genti alla con- 
tìgua Chiesa di S. Maria in Torre, la consumò tutta , insie- 
me con le sue porte di bronzo , co’ suoi porticati e con le 
mirabili immagini del Redentore , e di S. Pietro dipinte nel 


I 
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muro della Chiesa , cd ornate di oro purissimo e ■ risplenden- 
te , delle quali non si eran vedute le più belle nell' Italia in 
sin allora (5). Così ottenne egli il bramato intento , non ostante 
la scellcraggiiie del modo , perciocebò questo sagrilego incen- 
dio , colmando di raccapriccio e terrore i difensori della Ba- 
silica , li condusse a lasciarla in balìa degli assalitori. 

Era , nel campo del Barbarossa , l’ Antipapa Guidon da Cre- 
ma , il quale , come doveva attendersi , venendo dall’ Impera- 
dore in quello stesso giorno immesso nella conquistata Basili- 
ca , vide colà accorrere a fargli omaggio quei Canonici di S. 
Pietro , e quei molti del roman Clero , che avean parteggiato 
pel suo antecessore Ottaviano (6) , ed egli stesso il dì 1 di 
agosto , dopo avervi celebrato i divini ullìzii , vi coronò Fe- 
derigo , e la sua Consorte ; la qual profanazione del primo 
Tempio della Cristianità molto più addolorò il pio animo di 
Alessandro, che il frangente in cui si trovava egli medesimo. 

Se non che Iddio , il quale tutt’ altro avea disposto che la 
umiliazion delia sua Chiesa , cd il servaggio dell’ Italia , in- 
coraggiar volle il buon Pontefice , per mezzo di un augurato 
sogno , che illuminavalo intorno al passato , ed adombrava- 
gli il futuro. Parvegli dunque ebe al momento stesso in cui 
lo scismatico Ottaviano strappavagli con sagrileghe mani di 
dosso il papal manto , per rivestirsene nel modo ridicolo e 
strano ebe allora colui fece (7) , 1’ Angelo sterminatore con in- 
focata spada replicatamente il colpisse , e che a due altri , i 
quali fiancheggiavano l’ empio , vibrasse successivamente eguali 
colpi. Parvegli poi che dal Vaticano minacciosa ed orrenda 
sorgesse la Morte , e col venefico suo alilo quasi tutte atter- 
rasse le milizie tedesche , ed i gioielli della imperiai Corona 
r un dopo r altro strappasse dal capo di Federigo. Parvegli an- 
cora che, regolando Egli il timone di una piccola nave , sulla 
quale maestoso grandeggiava l’Apostolo: lienlo forte , a lui que- 
sti dicesse , e la mia nacicelìa sarà salva ! Parvegli infine che 
dalla tetra fiamma di un rogo acceso dall’ Anticristo un uomo 
verso il Ciel s’ innalzasse , lutto raggiante di bianca purissima 
luce , e sorretto da un Serafino e da una turrita Donna , 
de’ quali il primo metteagU nella destra un ramo di palma , 
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r altra imponcagli sul capo una corona di quercia ; e che un 
Angelico coro accogliesse poi quell’ Uomo nel suo grembo con 
una tal melodia , a paragone della quale i più dolci nostri 
canti parrebbero scrosci di tuono, nel mentre in rilucenti ca- 
ratteri leggevasi su di un aureo Tessillo : La pietà vera , e la 
carità patria dan colesti premii. Gloria eterna, al puro al magnammo 
Arnaldo ! Accogliendo però Alessandro la cbiarigione , ed il fau- 
sto augurio , e seguendo l’ ammonizione dell’ Apostolo , non la- 
sciò invilirsi da questo primo calo di fortuna , ma esci dal La- 
tcranense Palazzo co’ Cardinali e le lor famiglie , e scendendo 
alle munite case de’ Frangipani , si fortificò tra S. Maria Nuo- 
va , la torre Cartularia , ed il Colosseo , perché facendo sal- 
va da qualunque sorpresa la sua persona , si accrescesse lo 
zelo de’ difensori della Città. Infatti ed i ripari delle mura , 
ed il Tevere , ed il coraggio del presidio opponevan tuttavia 
forti ostacoli a Federigo per penetrare in Roma. E vieppiù creb- 
bero questi ostàcoli all’ arrivo di due galee siciliane inviate dal 
Re Guglielmo con grossa pecunia destinata per Alessandro , o 
col mandato di sottrarlo, se necessario fosse , dalle mani de’ suoi 
nemici. Alla novella del qual arrivo , colmo di gioia questo 
Pontefice , inviò Odone Frangipani con forte drappel di armati 
per iscortare i Messi ed i doni del Re di Sicilia , insino al 
luogo ove fermato avea , in quel pericolo , la sua dimora. Ma 
non credendo le cose giunte ad estremità tali da dover egli 
abbandonar Roma , e quindi snervare il coraggio de’ suoi ami- 
ci , e sperando forse che il rapido aumento della Lombarda 
Lega , e sopratntto la fermata riediiicazion di Milano destas- 
ser tanta ira nell’ animo del Barbarossa da fargli colà rivol- 
gere le sue armi : rimandò le galee , ed ì Messi di Sicilia, 
facendogli accompagnare da due Cardinali per ringraziare il 
buon Guglielmo dell’ inviatogli soccorso ; ed il danaro in gran 
parte distribuì ai Frangipani , ai Pierleoni , ed ai Cittadini , 
che difendean con maggiore zelo e la Chiesa e la Patria. 

A tale cran le cose in Roma quando la fortuna illuder volle 
il Tiranno dell’ Italia con un di quei suoi tremendi giochi, 
de’ quali non di rado sono state spettatrici e le andate, c le 
correnti età. Scorgendo ci dunque che con Inforza quasi im- 
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possiliil gli era d'impadronirsi della Città e dell' odiato Pontefi- 
ce , ricorse all' astuzia , e con un suo messaggio propor fece 
ai Cardinali ed ai Rettori romani cotali patti di accordo : « as- 
sentirebbe egli a tutti gli alti ed alle nomine tutte di Ales- 
sandro ; rinunziar farebbe al papato dal rivale di costui , Gul- 
don di Crema , purché altrettanto per parte sua facesse Ales- 
sandro ; procederebbesi allora alla elezione di un nuovo Pon- 
tefice , la qual ei non regolerebbe in nulla, e, senz' alcuna 
opposizione rispetterebbe. » E queste fallacie , se non illusero 
i Cardinali i quali a lui fecer rispondere di non poter di- 
sfare quel ebe Iddio avea già fatto , sconvolsero non però 
gli animi de’ Romani , i quali ivan dicendo , ed in risoluti 
modi : « essere ragionevoli gli offerti patti , questo e mag- 
giori sacrifizii doversi far da Alessandro alla salute del suo po- 
polo ; nè potersi sperare altro scampo , dopo 1' arrivo nel Te- 
vere di otto galee inviate all' Imperadore da' Pisani. » Per lo 
che , a sottrarre la Cattolica Chiesa da siffatta umiliazione, 
e 1' Italia dal giogo tedesco , consultato eh' ebbe in segreto 
pochi Cardinali , sparve il Pastor dallo sguardo del traviato 
suo gregge ; c dopo tre dì fu veduto in abito da pellegrino 
desinar coi suoi compagni alle falde di Munte Circcllo , di 
presso ad un fonte che, in memoria del fatto, chiamalo venne 
sin da quel momento Fonte Papale. Ben sentiva il Valentuo- 
mo che nelle guerre di opinioni hanno più forza i nomi delle 
stesse cose , e che salvando i primi , le altre , ancorché av- 
verse , agevolmente posson mutare. In fatti alla novella della 
sua venuta in que' luoghi , passato eh’ ebbe il fiume Legula , 
videsi il Pellegrino Apostolico cinto da immenso stuolo di laici , e 
cherci accorsi d’ ogni intorno per custodirlo ed onorarlo ; ed in 
mezzo a questo non comandato corteo venne a Terracina , indi 
a Gaeta ed a Benevento , ove fermò la sua Corte, ed ove ben 
presto il raggiunser quei Cardinali rimasti in Roma ; i quali , 
chi in un modo , chi in un altro ne sgomberarono tutti per 
unirsi , come membri di un sol corpo , all’ eccelso e veneran- 
do lor Capo. Cosi la costanza e la saggezza di questo Papa de- 
lusero in gran parte le astute pratiche del Barbarossa , strap- 
pando a costui di mano il maggior dei suoi nemici , la co- 
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ionna dell' Italica resistenza alla sua dominazione. Ma siccome 
abbandonali i partigiani di Alessandro in Roma dal forte lor 
Capo prolungar non potevano una difesa , che la diffalta del 
maggior numero degli abitanti rendeva ormai impossibile , 
cosi , all’ infuori dei Fragipani , dei Pierleoni e di altri romani 
Proceri , i quali rinchiusi nelle lor torri e case fortificate , sfi- 
dar potevano' gli assalti dei Tedeschi e de’ lor conterranei di 
parte imperiale , tutto il resto della Città , salvi sempre i pri- 
vilegi di essa , si sottopose a Federigo , e 1’ autorità riconob- 
be dell' Antipapa Pasquale. Breve fu non per tanto il trionfo 
della causa iniqua ; ed i lauri del suo Campione ben presto in 
cipressi furon cangiati. 

Innanzi di escir da Roma ingiunto aveva Alessandro al suo de- 
voto Odone Frangipane , che se qualche impensato avvenimento 
rivolger facesse colà le cose a prò della buona causa , il signi- 
ficasse per mezzo di fuochi accesi alia sommità del Colosseo , 
i quali da fedeli mani poi ripetuti a visibile distanza nelle altu- 
re della Campagna Romana , e della Terra di Lavoro , potesse- 
ro esser veduti da Benevento. Or pochi giorni dopo il suo ar- 
rivo in quella Città si videro di colà cotesti fuochi , e la gioia 
sparsero in tutta la Corte papale. Era intanto ognun curioso di 
conoscere qual fosse il prospero evento a quel modo significato ; 
quando fu soddisfatta la generale ansietà dall'arrivo dello stesso Co- 
done, il quale, travestito, era escilo da Roma per recarne al 
Pontefice la prima novella. « Il divin castigo, ei disse, do- 
vuto ai tanti sacrilegii testé commessi nella mia terra natale 
è piombato alla fine , e severo assai , sul capo de’ profanatori. 
Cn di , che seguito avea di poco 1’ accordo fatto in Roma col- 
i'Alleinanno, il cielo, che parea dapprima sereno, covresi d’un 
tratto di nere foltissime nubi , che un torrente versan di piog- 
gia sulla Città. Ma hen presto ricomparendo come pria sere- 
no , uon presenta quel solito vaghissimo arco che succede alle 
brevi , ancorché dirotte piogge della state. £ sen mostrava tui^ 
baio 1' astrologo dì casa nostra , ed un’ altra imminente sciagu- 
ra predicea , senza notar tuttavolta su chi dovea piombare. Se 
non che i peccati de’ nemici, hen più gravi dei nostri, sperar 
faceanmì che su di loro cader dovesse la piena della celeste ira. 
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ed il mio giudizio non tornò punto fallato. Quel sereno , quel 
diluvio, e quel nuovo sereno senza il segnai della divina alleanza, 
furon gli annunziatori di un contagioso e mortale morbo , cbe 
invase, il dì vegnente, il tedesco campo* (8), e di cui la gravezza 
era accresciuta da terror religioso, pel rimorso dei commessi falli. 
Dicevasi infatti che i moribondi avevan sempre dìnanti agli oc- 
chi , ed in minaccioso atto , il Redentore e V Apostolo , dei quali 
eransi incenerite le sacre immagini nell’ incendio di S. Maria 
in Torre , come fu di sopra notato. Fatto è che il lelal mor- 
bo , ristretto entro il campo tedesco , senza punto penetrare per 
la Città , nel corso di una settimana perir fece quasi tutti i Ca- 
pitani e Consiglieri di Federigo, tra quali il Duca di Rothem- 
burg , cugino di lui ^ Guelfo Duca di Baviera , T ardito Arci- 
vescovo di Colonia, i Vescovi di Liegi , di Verden , di Ratis- 
bona , ed i Conti di Lippe , di Nassau, di Altemont , di Sultz- 
hack , e di Tubingen , oltre a più di duemila cavalieri e mol- 
tissime migliaia di soldati. Nel quale terrlbil frangente , arman- 
dosi il Barbarossa di quella intrepidezza che tanto lo adorna , 
ma cbe per nulla vale in faccia allo sdegno celeste, raccoman- 
da ai Rettori di Roma gli ammalati , che non poteva seco trar- 
re , prende da noi ostaggi per la sicurezza di costoro , ' e per 
guarentigia di nostra fede , e leva il suo campo muovendo alla 
volta della Toscana , insieme con lo scismatico Guidone , e la- 
sciando da pertutto in via moribondi e morti. Scomparse quindi 
appena dai sette colli le odioso Aquile Sveve , io , fedele al cen- 
no vostro , o venerando Gerarca, accender feci quei fuochi alla 
sommità del Colosseo , che voi ed i vostri di tanta gioia han- 
no colmato, » « EJ ne arrossiam di questa gioia, rispose contrito 
il pio Alessandro, ora che ne conosciam la cagione, chè non 
mai goder dobbiamo del male de nostri simili , qualunque sia 
il danno che ci abbian fatto. Rispettiamo , o prode Odone , i| 
voler celeste , profittiamo del vantaggio che ci offre Iddio , ma 
piangiamo e non allegriamoci , allorché vediamo moribondi e 
morti (9jl Grazie a te rendiam non pertanto , o gentil Cava- 
liere , dello zelo che mostri per la nostra causa , e li preghia- 
mo di tornar tosto a Roma per ricondurre quello smarrito greg- 
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ge al sno amico Pastore , per prepararvi il nostro ritorno, e per 
semprepiù consolidarvi il nostro Stato. » 

Or , mentre tali cose avvenivano nell’ Italia di mezzo , i Col- 
legati Lombardi , che la occupazion di Roma fatta dal Barba- 
rossa e la fuga di Papa Alessandro avcan di molto costernati, 
alla nuova del flagello piombato sull' esercito nemico , esciron 
da ogni ansietà ; e per dar l’ estremo colpo agli avanzi di quel- 
l' esercito , inviarono numerose milizie a custodir le gole de’ mon- 
ti , per le quali Federigo sboccar dovea in Lombardia. Giunto 
infatti dinanzi a Pontremoli, ei trovò chiuso il varco da que- 
gli abitanti e dalle genti della Lega , e senza di Obizo Mar- 
chese Malaspina , sarebbonsi compiuti i suoi destini nel cuor di 
quella Italia, di cui , poco fa , tenevasi signore. Fu questo 3Iar- 
chese che , non per odio ai Collegati , ai quali indi a poco ei 
si congiunse , ma pel generoso sentimento di porger la mano 
ad un caduto , il guidò per le sue terre di Lunigiana al mez- 
zo di Lombardia , e salvo il condusse a Pavia coi resti delle 
sue milizie sfuggite ai colpi della pestilenza di Roma (10). E 
vedi boria de’ nati al Soglio ! Come se trionfante fosse tornato 
dalia sua malaugurata impresa , con tuono imperatorio convo- 
cava Federigo in Pavia una generai Dieta , e tutte chiamava 
sotto i suoi vessilli le milizie delle Città e dei Signorotti dell’ I- 
lalia. Ma vi si potette pur accorgere del calo immenso di sua 
fortuna, cbè non altri risposero al suo invito se non Pavia, No- 
vara , Como, e Vercelli tra le Città, ed i Marchesi Guglielmo 
di Monferrato , ed Obizo Malaspina, il Conte di Biandrate ed i 
feudatari! di Beiforte , della Martesana , e di Seprio tra Signo- 
rotti. Ma fosse grandezza di animo , od indomabile orgoglio , 
fatto è che questo abbandono , anziché scoraggiarlo , il rese piò 
ardito , ed eccitò maggiormente l’ ira sua ; tanto che mke al 
bando dell’ Impero le Città tutte della Lega salvo Cremona e 
Lodi , la prima per farla sospetta ai Collegati , 1’ altra perchè 
costretta alla diffalta da Milano e da Cremona. Indi , levatosi 
di mano il guanto , gettollo in mezzo alla Dieta , con parole 
di altissimo spregio pe’ Confederati. Ed avrebbe pure alle pa- 
role voluto aggiungere i fatti ; ma la sua stella era già impal- 
lidita , e svanito era quel prestigio del suo nome , che la di- 
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striizìon di Milano area renduto tanto terribile. Così cavalcò 
verso questa Città , indi verso Piacenza, e guasti e rapine com- 
mise in quei contadi, ma sen ritrasse al comparir delle mili- 
zie della Lega , sfuggendo sempre una tenzone che , con ispe- 
ranza di buon successo , non poteva più tentare. Col qual ta- 
pino guerreggiare passò egli l’inverno del 1167 ed i primi due 
mesi del seguente anno. Ma quando in marzo del 1168 vide 
tanto ingrossarsi a sé d’ intorno le genti della Lega , da non 
credersi più sicuro nella stessa Pavia ; lasciativi a custodirla 1 
pochi avanzi delle sue milizie , ne uscì di notte con un piccini 
drappello di cavalieri , e per le terre del Conte Umberto di 
Savoia prese la via delle Alpi. Se non che , sempre uguale a 
$è stesso lasciava , quel barbaro sulle sue tracce , memorie di 
vendetta e di animo feroce , impiccar facendo per la gola di 
tratto in tratto gli ostaggi Milanesi , eh' erano in Pavia (11). 
Per le quali crudeltà indegnati i generosi abitanti di Susa , non 
gli concessero il passaggio per la loro Città , se prima non ebbe 
rilasciati tutti gli altri ostaggi Italiani che seco conduceva. V’ha 
pure chi dice di aver eglino macchinato centra la vita sua , 
ma ciò non fu punto verificato (12^. Certo è nondimeno che 
ì Susani avrebber così salvato la Città loro dalla distruzione , 
che Federigo comandava pochi anni dopo alla sua novella di_ 
scesa in Italia. Vinti , invece , da una generosità malaccorta , 
e d’ altra parte rattenuti dal rispetto che tanti secoli aveano im- 
presso sul nome d’ Imperadore , stizzir vollero il Leone infer- 
mo , senza punto ammazzarlo , ed il Leone , rinvigorito li di- 
vorò. Ma non corriamo innanzi ai fatti. 

Per lo allontanamento del Barbarossa la parte Imperiale , che 
ancor rimaneva in Italia , cadde nell’ abbattimento e nel terro- 
re , soprattutto dopo la presa c la distruzion del Castello di 
Biandrate per opra della Lega. Domandaron però, ed ottenne- 
ro , di unirsi a questa , alTacciando antichi o recenti , aperti 
0 segreti meriti , Novara , Vercelli , Como , Asti , e Tortona , 
ed i Signori di Beiforte, di Seprio, e lo stesso Obizo Mala.spi- 
na, Non restando dunque che Pavia ed il Marchese Guglielmo 
di Monferrato , che durassero ancor saldi a favor dell' Impero, 
una grande idea venne in mente ai Collegati , e credeltesi a 
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Buggerimento del prode lor Regolatore. Edificare tra il Mon- 
ferrato , e Pavia una Città forte , la quale , abitata da una po- 
polazione eletta e belligera , rompesse ogni comunicazione tra 
que’ due ostinati nemici dell’ Italia , e fosse come centro delle 
operazioni di guerra della Lega , quando 1' abborrifo Cesare 
scendesse di nuovo dalle Alpi , fu 1’ alto divisamento , che i Con- 
federati eseguiron con mirabile prestezza ed energia. Venner 
quindi Milanesi , Cremonesi , e Piacentini nella gran pianura 
al confluente del Tànaro e della Bòrmida , riviere non sempre 
e negli stessi luoghi guadabili , e produttrici di vaste inonda- 
zioni ; ed ivi , dopo aver invocato il divino aiuto , dettero ma- 
no a scavar fossate , ed a costruir ripari ed interni ediGzi , al 
termine dei quali v’ introdussero gli abitanti de' vicini borghi 
di Alarengo , Gamundia , Bergulio, Selestia , ed Unilla , e gli 
costituirono a popolo con Consoli , ed ogni altra forma di reg- 
gimento delle Repubbliche Italiane. In onor del Gerarca pro- 
tettore della Lega , fu dato poi alla Città novella i| nome di 
Alessandria , e la eresse quel Pontefice a Vescovato, sulla pro- 
posizione dell’ egregio milanese Presule Caldino , e misela sotto 
la speciàl protezione della Sede Apostolica. Le quali cose tutte 
furono compiute nel giro di pochi mesi ; ed un anno scorso 
appena dalla sua fondazione , Alessandria trovavasi già tanto cre- 
sciuta di abitatori , da poter mettere in arme oltre a quindi- 
cimila uomini tra cavalieri e fanti (13). Tali miracoli opravan 
per patrio amore gl’italiani di un di quei secoli , che noi fiac- 
chi di braccio ma superbi della pretesa civiltà nostra (14) bar- 
bari osiam chiamare , come se la civiltà fosse riposta nella i- 
gnavia, nell egoismo, nella sete dell’oro, negli spergiuri, nelle 
infamie ! 
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(1) Sospetta il Vitale, nella sua Storia Diplomatica de’ Senatori di Roma, 
che i Coati di Tuscolo discendessero dal grande Alberigo , figliuolo di un Mar' 
chose di Camerino , e della famosa Marozia , e Console di Roma nel 932 del- 
r era nostra ; e par che sia stato egli condotto ad una tal congettura da qual- 
che conformità di nomi ; per là quale anche il Pagi , nelle sue note al Ba- 
ronio all’ anno 975 paragrafo III. , adombra il medesimo avviso. Ma da un 
altro lato uiTerma il Sigonio che nell’ 873 , cioè molti anni innanzi' di Albe- 
rigo e di Marozia , alla morte dell’ Impcrador todovico II., i Conti Tusco- 
Inni furon dei primi ad insinuare al Papa Giovanni Vili, di far che il Serto 
Imperiale posasse sulla testa di un Italiano , nè più soggiacesse T Italia al- 
r onta di vederlo cingere da uno straniero ; la quale onorcvol proposta , co- 
me sediziosa e sospetta di fellonia , respinta essendo da quel Pontefice (a) , 
i Conti Tuscolani congiurarono conira di lui. Or , Se ciò fosse avvenuto , de- 
dur si dovrebbe che non da Morozia e da Alberigo provenir essi potevano , 
s’ erano in Gore ed in istalo molto tempo prima di coloro. Che Marozia per 
parte materna fosse lor discendente è nondimeno mollo probabile , perciocché 
diplomatiche accurate ricerche fermano che Teodora , la famosa Senatrice 
Teodora , madre di Marozia, era della schiatta de’ Conti di Tuscolo. 

(2) Trovansi in Ottone de Sanclo Jilasio , e nel Continuatore di Ottone, ed 
Acerbo Morena minuti ragguagli di questa sconGtta de' Romani dinanzi a Tu- 
scolo. Cristiano , Arcivescovo di Magouza , non aveva che cinquecento uomini 
d* arme , cd ottocento Imperiali esattori di balzelli , da lui chiamali sotto le 
sue bandiere; e Rinaldo Arcivescovo di Colonia, e Raynone Conte di Tuscolo 
avevan nella Città assediata soli trecento cavalieri , ed un corrispondente nu- 
mero di fanti. Con queste poche forze , grazie al loro senno , ed alla mal- 
accorta nemica foga , posero eglino in rutta intorno a trentamila Romani , 
uccidendone due mila , c tremila facendone prigionieri. Quando la grati su- 
pcriorilà dell’ oste già già opprimeva le loro schiere, i due Prelati, impugnando 
i vessilli , ed intonando il teutonico canto di battaglia Chrislus qui natus 
respinsero quell’ assalto , e posero lo scompiglio nelle nemiche Ole. Il che prova 
aver bene accoppiato quei due Valentuomini la spada col pastorale. 

(3) La parola masnada o maisnada , accorciativo di manstonata , ed avente 
la stessa origine con mansionaticum. dal latino mansio , dinotava , nel medio 
evo , la turba de’ domestici , cioè di coloro che , per servizio della casa , vi 
stanziavano ; e pare che , nell’ Italico primitivo , conservato avesse lo stesso 
signiGcato , come da un luogo di Ser Brunetto Latini. Successivamente , ed 

(a) Se non patriotico , era però pulUico un tal rifiuto , che dopo il fallo di' 
Papa Leone di ristaurare un Impero m Occidente , valeva meglio per la po- 
destà Papale , che l' Imperadore stanziasse oltremonti , che in Italia. 
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in senso (raslslo , mainada passò a dinotare una turba , una frotta qualim- 
qiir , e più particulannente quella di uomini facinorosi , forse a motivo della 
solila non buona indole de' servi. Cosi i presi in guerra ea/rtivi, perchè ridu- 
eevansi in ischiavilù , e malvagi erano gli schiavi ordinariamente , canteo nel 
linguaggio nostro divenne sinonimo di malo. 

(4) « Messcrn jam nunc fore albani ad mctcndum , vinramque malncam esse 
• od vendemiandum, » son le parole che il Cintinualore de' due Morena metta 
in bocca all’ Antipapa Pasquale , allorché questi stimolava Federigo di ve- 
nire alla oppugnaiìone di Roma. 

(5) Questa Chiesa , detta di S. Maria in Torre, ed anche dt Laborerio , era 
nella Città Leonina accanto all’atrio della Basilica di S. Pietro; ed afferma 
il Continuatore de' Morena , che adoperalo avesse Federigo il fuoco greco per 
renderne I’ incendio rapido ed immancabile. Intorno poi alle due sacre Im- 
magini consumate da questo , insieme con la Chiesa , a tal forma si esprime 
il mentovato Storico: « eiarsa est quoque ac dcilructa quaedam mirabilis Ima- 
> go, quae fucrat facto in muro ipsius Ecclesiac versus Eccicsiam Sancii Po- 
a tri , et aureo purissimo atque splendidissimo decorata , cujus similis in 
a Italia nunquam fuil amplius Visa , et quae fucrat facta ad imaginem Do- 
a mini nostri Jesu Christi : antequam ctiam quaedam alia pulcherrima Imago 
a facta ad imaginem Sancii Pelei , et et codem aureo dcaurala stabat, quae 
a simililcr ciarsa , atque liqncfacta , ac pcnilus destructa est. a 

(6) Da due scritture che riferisce Radevigo da Freysingen , cioè da un'epi- 
stola de' Canonici di S. Pietro ali' Imperadore Federigo , c da no sunto de- 
gli atti del preteso Concilio di Pavia scorgasi che quasi tutto il roman Clero 
parteggiava per 1' Antipapa 'Vittore , al pari del maggior numero degli altri 
ordini c delle altre condizioni di Roma ; ed era ciò ben naturale pe' motivi 
esposti nelle note seconda del libro primo e settima del terzo libro. 

(7) Nella enciclica di Papa Alessandro , attinente alla sua elezione ed a quella 
del suo rivale Vittore , leggonsi , Ira le altre , le seguenti curiose particola- 
ritài • Ipse Octavianus in tantam audaciam , insaniamque prorupit , quod 
mantum , quo nos reluctantcs et renitenlcs , quia nostram insufficientiam.vi- 
debamus , juita morem Ecclesiae , Odo Prior Diaconorum induerat , tanqnam 
arreptitius a collo nostro propriis manibus vioienter eicussit , et secum in- 
ter tumultuosos fremitus asportavit. Caeterum rum quidam de Senatoribus 
tantum facimus inspciissent , unus ex eis spirilo divino succensus , mantum 
ìpsum de manu eripuit saervienlis. Ipse vero ad quendam Cappellanum suum, 
qui ad hoc istructus venerai et paratus , illico flammeos oculos fremebundiis 
inneiit , clamans et innuens , ut mantum quem fraudulcnter secum porta- 
verat festinanter afferret. Quo utique sine mora delato , idem Octavianus ab- 
straclo pileo , et capite inclinala , cunctis fratribus aut loco inde , aut volun- 
tate remolis , mantum per manus ejusdem Cappellani , et cujusdam Clerici 
sui ambitiosus assumpsit , et ipse idem , quia non crai alius , in hoc opere 
Cappellano , et Clerico eilitit coadjulor. Vcrum ex divino credimus judicio 
rontegisse , qnod ea pars manti qnae tegere anteriora debuerat , mullis vi- 
deniibus et ridenlibus posleriora icgebat. Et rum ipse idem hoc eroendara 
studiosius voluissel , quia capilium manti extra se raptus non poterai inve- 
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nire , collo flnibrias circumduiit , ut sollem mantus jpae appeosus ei que- 
dammodo viderelur. Sicqiic factum est , ut sicnt tortae mentis erat , et in- 
trnlionis obllquae , ila ei Iransrerso et obliquo mantum fiierit io lestiino' 
nium suae damnationis iudutos. > 

(8) Kou i soli scrittori Fapalini , ma gli sussi Starici di parte Imperiale 
piogoDo coi pili tiri colori la grande strage (alta dall’ istantanea morbo cha 
invase I' esercito di Federigo ; ed ei pere che sia stata una maligna febbre 
epidemica , cagionata dagli estivi miasmi delle paludi , che cingeran Roma 
dalla parte del Vaticano , ove erano accampati i Tedeschi , ma che non russo 
punto stata Contagiosa ; conciosiacbè ne rimase libera la parte cisliberina della 
Città. Il Continuatore di Ottone o di Acerbo Marena ne dà minuti raggua- 
gli , e deplora , tra le altre , la perdita di quest' ultimo Storiro , il qnal era 
nel corteo del Barbarossa , ed ammalatosi nel campo, dovè nella ritirata fer- 
marsi a Siena , ove cessò di vivere. 

(9) Moderata , dolce e veramente cristiana era I’ indole di questo Pootefl- 
ce. All’ udire infatti , quando trovavasi ancora in Francia , la morte del suo 
rivale. Vittore , mentre i Cardinali e lutti gli altri della sua Corte se ns 
allegravano, egli non potè trattenersi dal versar lagrime , come per aver per- 
duto un fratello traviato , ma sempre un fratello ! a Velnt alter David , • 
scriveva a Tommaso di Cantorbery il suo Legata presso T ottimo PoiiteQca , 
a velnt alter David persecutorem suiim deflcvit evtinctum , et Cardinales de 
» morte illius exullantes durius increpavit. • 

(19) Afferma Ricolbaldo da Ferrara nella sua Storia Imperiale , che Fede- 
rigo allorquando nel 1167 mosse col suo esercito alla volta di Roma , aveva 
ventiduemila cavalli e diecimila fanti ; ma sembra di inolio esagerato quest» 
numero , e credo che potrebbe aimcn ridursi di un terzo. Cirto è non però 
che , quando quel Principe rientrò in Lombardia , ne avea perduto più della 
metà sia sotto le mura di Roma , o sia nella ritirata per via. 

(11) È uno Storico di parte imperiale , un uomo devoto al Barharossa , cioè 
Ottone de Sanelo Biasio, che narra questo fatto otroce. Dice egli dunque cha 
i Milanesi • injurias suas iilcisci rnpientes Iniperainrem ad montana tenden- 

• lem armati iosequontur. Apprehendens itaque Imprrator obsides, quos ab 
» eis acceperat , dum Mcdiolaniim corura civilatem subverteret , eosque io 

• locis diversis sospendi praecrpil. Quos cum Cnesarem iusequentes invenis- 
» scoi suspcnsos , nimio terrore perculsi , unusquisque cadaver chari sui cuna 
» lamento reducens Caesarem insequi omiserunt. • 

(12) « Veniens igitur Imperator, dice Io stesso Ottone de Sanelo Biasio. 

> in civitatem Susam, quae sita est in ingressa Alpium, fraude civium occidà 
» tenlabatur. Ipse autem ab hospite suo praemunitus , dolos eorum sic eva- 
B sit. Ipsa enim nocte cum mane ed mortem qiiaercudus esset a civibus . 
t> militem quondam sibi similem , nomine Barlmannum de Sibeneich , in 

• lecto suo collocari fecit , et ipse in habitu servi cum dnobus egrcssus est. 

> Mane autem facto , cives venieolcs Imperatorem quaerebant , et responso 
« accepto a cubiculariis , cum dormire , moram non patientes fures effriguul, 
i> ipsoque non invento , cognoverunt cum effugisse. Dissimulata itaque ira , 
B propter metum Imperaloris ebipsi , eiercituni abire pcrmiserunt. Sicque 
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Sì 

• cvaden* Impcralor Iraiitcraaia Alpibua rxeccUuiu inurte , morbo , oiuui* 
1 que miaeria confeclum iu patriam reduiil. Et cum pool haee io Italiani 
> rediissct praedictam ciTilatem Susani funditua CTertil. » Vero è che un (at 
fallo Don i coufrrmalo dagli altri Storici siacrooi , i quali couTCogoDo solo 
io ciò che i Suaaoi coslrioser Federigo a rilasciare gli ostaggi Ilaliaai che seco 
io Germaoia couduceva , e che alla sua uovella discesa io Italia nel 1175 no 
prese egli aspra vendetta coll' iueendio di Susa. 

(13) Non debbe far maraviglia questa rapidissimo aumento della popolaaio- 
ne di Alessandria , quando si cuusideri che , oitre 1' impeguo de' Cullegati 
di renderla forte pei motivi miiitari e politici che ne avevau suggerita la fon- 
dazione , tutti gli abitanti delle terre e Castella d' Italia , inf$udati a Vescovi 
od a Signorotti correr dovevano in folla nella nuova Cittb , per cscir dalla 
servitù in cni gemevano , e divenir parte di una libera congrega di uomini, 
posta sotto la speciale prolezioue dell' Apostolica Sede, e di tutto le alira 
Collegate Città Lombarde. 

(14) Fu il duodecimo secolo per l' Italia I' apice della sua grandezza e della 
sua giuria , dopo la caduta della potenza Romana. Da quel tempo in poi le 
sue condizioni andaron sempre peggiorando I Tirannidi e dissidi intestini , 
scorrerie oltramontane , caduta successiva de' liberi reggimenti segnalarono 
j secoli posteriori ; nè certamente questa continuata digradazione fu punto 
compensata dallo splendor progressivo delle arti belle , che iuvoglià più » 
danno degl' Italiani la straniera barbarie. Chi principalmente incolpare essi 
debbano di tante miserie loro il dirà la introduzione del segueule libro. 
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I par destino della prole di Giapeto , che non 
possa mai eflettnarsì una grande utilità sua , senza 
che , d’ altro lato , non le ne torni un qualche 
danno. Quale cosa infatti ha tanto contribuito allo 
immegliamenlo del viver civile , quanto i traffichi da 
paese a paese , da popolo a popolo? Eppur questi stessi 
traffichi han , per così dire , maUrialixzato le passioni , 
han ristretto le affezioni , ed hanno accresciuta la brama de' 
possessi , l’avidità de’ guadagni , e quella peste mortifera de' 
consorzi umani , conosciuta coll’ abietto nome dì egoismo (1'^. 
Dei quali tristi editti , oltre gli esempi che abbiamo avuti , ed 
ogni giorno abbiamo sotto i propri occhi nostri , uno , e ben 
deplorando , ne presentano i tempi di che ora parliamo. 

Celebri per traffichi , ricchezze e civiltà erano nel duodeci- 
mo secolo Genova , Venezia , e Pisa ; ed i Genovesi , anzichà 
soccorrere i lor fratelli di Lombardia nella gloriosa lotta che 
questi sosteneau contro il Tedesco Tiranno , sen rimasero in- 
dolenti spettatori , aggiustate eh’ ebbero con lui le lor facceu- 
dc ; i Veneziani con tepore vi preser parte ; ed i Pisani , fa 
orrore il dirlo I posero ai romandi di luì le armate e la pecu- 
nia loro (2^. Che , se questi Ire potenti italiani Popoli ave^ser 
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fatto comune la lor causa con quella della Lega , le Alpi avrek- 
ber forse presentato un eterno ostacolo alle oltramontane scor- 
rerie , la fratricida lotta de’ Guelfi e Ghibellini non avrebbe 
macchiato le pagine delle nostre Storie ; e l’ Italia avrebbe con- 
servato queir alto posto tra le Nazioni in cui la bontà del suo 
suolo , gli argini messi a sua difesa dalla natura , e l’ ingegno 
sodo ed acuto de’ suoi abitanti 1’ avean collocata ! Ma disgra- 
ziatamente il Mercantile ajeimo de’ Genovesi , Pisani , e Vene- 
ziani interrnppe quella magnifica destinazione ; e se le Città Lom- 
barde abbandonate da essi perdetter successivamente , o per 
la forza , o per la seduzione oltramontana quella libertà che 
avean conquistata a prezzo del sangue loro ; Pisa , Genova , 
e Venezia (^3) perdettero quale più presto , e quale più tardi 
e potenza , e Ubertà e traflichi e ricchezze. Ma riprendiamo il 
corso della nostra narrazione. 

Nel mentre Federigo quasi profugo , abbandonava 1’ Italia , 
e la Lombarda Lega raflbrzavasi di parecchie Città della Ro- 
magna , che ad essa congiungeansi , come Ravenna , Imola , 
e Forlì ; f Imperiai vessillo sventolava sicuro nella Toscana , 
all' ombra della devota Pisa , allora prima tra le altre Città di 
quella Regione , non esclusa la stessa Firenze. Aggiungi che tre 
anni dopo cioè nel 1171 il Rarbarossa v’ inviava a regolar le 
sue cose quell’ ardilo e sagace Arcivescovo di Magonza , cele- 
bre per la vittoria di Tuscolo ; il quale , or facendosi media- 
tore nelle guerre tra Pisani , Fiorentini , Senesi , Lucchesi , 
or favorendo gli uni a danno degli altri , tanti v> si attirò par- 
tigiani , e tanto v’ ingrossò le sue milizie , che nel 1174 potè 
anche superare i confini Toscani , e tentare una impresa im- 
portantissima per la causa Imperiale , la conquista di Ancona, 

Reggevasi allora questa Città a forma di repubblica , al par 
di quasi tutte le altre dell’ Italia alta, e media, e rinomanza a- 
veano i suoi abitatori nella milizia , ne' trafiichi e nelle arti, Col- 
locati al mezzo dell’Adriatico grandi negozi specialmente facevan 
nell’ Impero Greco , ed erano perciò amati e protetti dagli Au- 
gusti Costantinopolitani , i quali , in certo modo , tenevano in 
Ancona un piede su quella Italia , che non avean giammai di- 
sperato di riacquistare quando che fosse. Se non che questa 


Digilized by Google 



LIBBO QUINTO. 


85 


protezione e quella prosperità di traffichi avean destato invidia 
e malavoglienza somma , conira gli Anconitani , sia nel Bar- 
barossa , il qual sè reputava il solo dominatore dell' Italia , o 
sia ne’ Veneziani , i quali tendevano all' esclusivo traffico dei- 
r Oriente. Il primo dunque tollerar non polendo che Ancona, 
che una italiana Città preferisse al suo il patrocinio de' Greci 
Comneni , I’ assediò nel 1 167 e ne parli , mediante accordo pei 
motivi già da noi esposti. Ma nel 1174 , ancorché dissentisse 
egli dalla Veneta repubblica nelle altre Italiane cose , agevol- 
mente si accordò con essa a danno degli Anconitani. Laonde 
Cristiano il Alaguntino Arcivescovo , volgendo le sue milizie 
contra Ancona , la cinse di stretto assedio , ed i Veneziani col 
poderoso lor navilio , entrando nell’ Anconitano porto , vi get- 
tarono r ancora , per adoprare da questo la rovina dell’ odiata 
Città. Alla quale Italiana vergogna altre ne aggiunsero quelle 
rivalità, que’ municipali odii tanto funesti alla comune patria, 
perciocché gli Osimani ed altri della Marca , mosser pur egli- 
no contra Ancona a secondar 1’ Alemanno orgoglio e I’ avari- 
zia Veneziana. Ma gli Anconitani una tanto valida ed ardita 
resistenza opposero a questi loro nemici , e tanti alti di valore 
e di magnanimità vi adoperarono ed uomini e donne , e nobili 
e plebei , e laici e cherci , che immortale ne divenne il loro 
nome, ed un'altra bella pagina fu aggiunta alla Storia di quel 
generoso secol duodecimo , non mai abbastanza rammentalo a- 
gl' Italiani. 

Fra le molle Veneziane navi, ancorate per l’assedio nel porto 
di Ancona , una ve n’ era di sì smisurata mole , che iperbo- 
licamente veniva chiamala tului Mundus e della quale dicevasi 
non essersene fin allora costrutta una più grande. Tu vedevi, 
infatti , una specie di castello , sotto il cui patrocinio pareano 
essere tutte le altre galee e navi , e da cui macchine di proiet- 
tili , e balestrieri gravissimo danno facevano all'assediata Città. 
Or ( cosa incredibile a dirsi e degna di eterna rimembranza ! ) 
un Giovanni , Canonico di .Ancona , uom nerboruto ed audace , 
apparisce un bel giorno in sul parapetto del porlo , spogliasi 
delle sue vesti , e colle sole brache tuffasi ncU’acqua , con gran 
meraviglia degli astanti , poiché non era tempo di bagni ed il 
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mare pareva, anzicliè no, tempestoso. Indi, avvicinandosi a 
nuoto alla gran nave , con in mano una bipenne , tenta di tron- 
care la grossissima gomina della sua ancora. Ed i Veneziani , 
accortisi del disegno , non cessano di lanciar su quell' audace 
pietre e dardi ; ma , perchè marangone abilissimo egli si era, 
scansa tuli’ i colpi , e , tenace del generoso suo proposito , tor- 
na sempre all’ opra , sino a che non la compie con immenso 
danno della nave , che fu in procinto di affondarsi , insieme 
alle macchine ed ai molti guerrieri che racchiudeva. 

Nè divozione ed intrepidezza minore in questo memorando 
assedio mostraron le donne Anconitane. Un grosso barile d’ in- 
cendiarie materie erasi dagli assediali spinto in mezzo alle mac- 
chine nemiche , ma niun osava esrir dalle mura per apporvi 
il fuoco ; quando una magnanima , di nome Siamura , sdegnata 
di questa esitazione generale , impugna una fìaccola accesa , 
slanciossi animosa nel Tedesco campo , mette il fuoco al bari- 
le , ed in mezzo a mille proiettili , che piovevan su di lei , tor- 
na illesa nella Città , tra gli universali plausi , e la gioia che 
vi destava la cara vista della distruzione delle macchine ostili. 

I quali atti di ostinato coraggio , convinto avendo il Duce 
delle Tedesche milizie , che impossibile gli era di prendere An- 
cona a viva forza , il condussero a maggiormente stringerla di 
assedio per ridurre colla fame alla dedizione V intrepida Città. 

E crebbevi tanto infatti la carestia che cinque granelli di fave 
appena avevansi per un soldo , nè per dodici un pugno d’ orzo 
o di farro potevasi ottenere ; e che i più sozzi animali , e fi- 
nanche le cuoia bovine cotte per lunga pezza e condite con 
aceto ed olio , vi servivan di cibo. Or vedi altra prova di fem- . 
minile eroismo ! Una donna di alto legnaggio , che teneva à 
petto un bambino succhiante qualche goccia di latte dall’ este- * 
nuate sue mammelle , accorgesi di un balestriere che giaceva 
a terra quasi semivivo per la fame ; e dice a lui : son già quin- 
dici giorni che non mi nudro se non di cuoia colte , ed ap- 
pena un po di latte aver posso per questo misero figliuol mio. 
Pur succhialo tu prima , se lo vuoi , e ristora il tuo languente 
spirilo , chè forse il tuo braccio di qualche utilità potrà es- 
sere ancora alla comune Patria. Dai quali generosi detti sve- 
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gliato colui, come da un letargo, fa forza coll’ animo alle sue 
spossate membra, e, riprendendo t’arco , uccide in poche ore 
quattro guerrieri nemici. 

Ma tanti sacrifizi , tanto patrio amore , tanto coraggio do- 
vevano altamente commuovere tutt’ i gentili spiriti Italiani ; ed 
in questa certezza allorché la fame cominciava ad abbattere in 
Ancona generalmente gli animi , ed alla intrepidezza , sin al- 
lora mostrata , sottentrar faceva la disperazione , insinuato fu 
in un pubblico Consesso d’ inviar Legali alla Contessa di Ber- 
tinoro ed a Guglielmo Marcheselia , i quali , come notammo, 
tra que’ gentili spirti principalmente splendevano , alTmchè pietà 
gli prendesse della deplorabii condizione di Ancona, e concor- 
ressero alla bell’ opera di sottrarla dalle miserie che le sovra- 
stavano. Nel qual Consesso un rispettabil vegliardo , orbo de- 
gli occhi , pur si levò e disse ; « a voi mi volgo , o Cittadini 
di Ancona , i quali finor da eroi combatteste per la libertà dellay 
Patria , perchè vogliate udire il dettato di un vecchio , che par- 
leravvi uella purezza della sua coscienza , nè tralascerà di fare 
a voi aperto quel che in questo vostro frangente potrà giovar- 
vi. Uom consolare era io al tempo che Lotario Re ad asse- 
diarvi venne con valido esercito , credendo di sottoporvi ad un 
perpetuo servaggio. £ pure retrocedere gli fu ' forza , deluso 
■ella sua speranza , al par ^i altri Principi , che prima e do- 
po vi tentarono la stessa cosa e con lo stesso evento ! Quale 
ignominia sarebbe or per noi , o fratelli , se questa nostra Città , 
che resistette a più Imperadori , aprisse le porle ad un Chier- 
co ; se una episcopale mitra ottenesse quel che ottenner non 
potettero Corone imperiali e regali ! Verrete voi forse a patti 
coll’ Arcivescovo ? Si , gli accetterà egli questi palli ma finché 
non vi avrà soggiogali , e finché non potrà violar senza peri- 
colo i suoi giuramenti. Non vogliale collocar per Dio I il ser- 
pente nel seno , il topo nella bisaccia, il lupo nell’ovile, l'adul- 
tero colla vergine , che male compenseranno questi gli ospiti 
loro 1 E si vid’ io , e provai ed imparai a mie spese , che sim- 
patia non può trovarsi tra Latini e Teutoni , e ricordare voi 
pur dovete l’ alma Milano , che Federigo , violando l’ accordo , 
diroccò dai fondamenti ! Di voi , Anconitani , ora sì tratta , c 
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quando la casa del vicino arde, altesamente pensate a preser- 
vare la vostra ! Inviate dunque i Legati , che vi si propongo- 
no , per aver un esercito in aiuto vostro ; e se ciò non ot- 
terrete gettate in mare le gemme, l’oro e le altre preziose cose 
vostre , ed escite fuor delle porte a morire insieme col nemi- 
co , che minor male è cadere con le armi in pugno , del ve- 
der la distruzione della natale terra , e soilerire, col servag- 
gio , un sempiterno obbrobrio! » (4^ 

Partiti infatti i Legati , e giunt’ in salvamento a Ferrara 
ed a Bartinoro , eseguiron con ottimo successo , il loro man- 
dalo. Perocché , sebbene Ancona non facesse parte della Lega 
Lombarda , e quindi non avesse a sperare grandi aiuti da que- 
sta , pure il Marchesella e la Contessa bene scorgevano , che 
la perdita di una tal Città , poteva esser funesta all’ Italia ed 
alia Chiesa ; sia perchè ogni speranza di pecuniario soccorso 
per parte dell’ Imperador Greco sarebbe allora svanita , ossia 
perchè Cristiano l’Arcivescovo , consumato avrebbe la conqui- 
sta del retaggio Matildico a danno di Papa Alessandro , e ven- 
dicando in Bologna la morte del Podestà imperiale Bocio , che 
quei cittadini al momento della lor dilTalta avevan precipitato 
da una finestra , sarebbesi poi riunito con grave pericolo della 
Lega al novello esercito che Federigo ragunava oltremonti. Per 
lo che , fermato avendo di libentfe Ancona , a scapito della 
lor fortuna e del loro stato , mette Aidruda in campo le non 
poche sue milizie ; raccoglie dal suo lato Guglielmo , in ogni 
Gttà o terra della Lega , genti e danaio , per ottenere il qua- 
le impegna le cose sue più preziose e fino i figliuoli de’ suoi 
congiunti ed amici ; ed eludendo , con uno stratagemma , gli 
ostacoli del potente Ravennate , Pier Traversare , suo alfine , 
ma partigiano Imperiale , unisce le sue genti a quelle della 
Contessa, e con alacrità ed ardir sommo, muove con essa alla 
volta di Ancona. A vista della quale , schierando amendue la 
lor oste , colman di terrore gii assediami ed il lor Duce , e 
fan ricomparire la speranza sugli abbattuti volti degli Anconi- 
tani. E già le trombe Lombarde e Romagnuole annunziavan 
prossima la battaglia ; quando la Contessa ed il Marchesella av- 
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visarono di aringare ciascun le sue milizie , per vieppiù inco- 
raggiarle al compimento della grande opra. 

liammenta colei il suo allo stato e dice , non per ambizione 
od avarizia, aver essa impugnato il brando, ma per sottrarre 
dall’ cstcrminio o dal servaggio un magnanimo Italiano Popo- 
lo. Aggiunge ben convenirsi ad una Dcmna pudica il salvar la 
putlicizia di tante generose donne , e dover accendere i suoi ca- 
valieri a sì nobile iiuprcsa l'aspetto stesso delle sue damigelle , 
per le quali tanti torneamenti avean essi fatti con molta lor 
fatica e pericolo. E colmando intìne di lodi il suo collega di 
comando , e chiamando il Marchcsella specchio de’ nobili Lom- 
bardi e decoro della Patria comune , esorta di non risparmiare 
un feroce nemico , che d’indulgenza c di perdono non erasi mai 
ricordato. — E Guglielmo , dalla sua parte , lodando a cielo le 
virtù della Contessa di Bertinoro , pinge ai suoi con neri co- 
lori le nemiche masnade , dicendole composte di vili schiavi av- 
versi ad ogni civil reggimento , ad ogni popolo generoso , ed 
a quello , soprattutto , dal quale cavar polrebliero più danaro. 
Scagliasi , in particolare , contea taluni nobili che 'militavano 
sotto le Cesaree insegne , chiamando macchiala quella nobiltà 
di sangue , la qual si associa alle macchinazioni degl’ iniqui. 
Grida indegno della episcopal dignità un condottiero di armati 
sgherri , un che si bruttamente adoperava conira i dettami del 
■N^angclo. Scongiura finalmente , in nome della Chiesa c dell’I- 
talia , a far tanto aspro governo de’ nemici , che i malvagi e 
ladroni tulli della Terra ne tremino , e ne serbino eterna la ri- 
cordanza. 

Ma. superflui furono tali stimoli, tali esortazioni ; perciocché 
non avevano ancora le liberatrici milizie sguainalo il brando , 
quando l’Arcivescovo levava precipitoso il suo campo , i Vene- 
ziani salpavan dal porto, c gli Anconitani , escil’in fretta dalla 
Città , v’ introducevano la Contessa ed il Marcliesella come in 
trionfo , tra i gridi di gioia , le benedizioni e gli universali 
plausi. 

Giungeva intanto rapida allo Imperador Greco, Manuel Com- 
neno , la novella di un tal fausto successo , ed ebro di con- 
tento scriveva egli lettere di ringraziamenti, ad AlJruda ed a 
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Guglielmo , e pregava specialmente costui di venire a Costan- 
tinopoli , per ricevere dalle sue mani gli onori e le ricompense 
dovute ad un’ opera s) grande , come quella della liberazione 
di un popolo a lui tanto devoto. Ma il Marchesella , il quale 
trovavasi a Bertinoro al momento che queste imperiali lettere 
gli furono presentale , esitava intorno al partito a prendere ; 
quando Aidruda , con la sua solita facondia suasiva , fecegli le 
seguenti parole, a Ben è a me noto , o generoso Àdelardo , 
che questo Comneno non ti va molto a grado , e per la sua 
qualità di Principe , e perchè tu , crociato del 1148 , obliar 
non potresti mai le insidie e gl’ inganni , de’ quali egli avvi- 
luppò quella santa impresa (5). Ed in vero nè la mansuetu- 
dine , nè la probità in lui si scorge di Calo-Giovanni , suo ge- 
nitore (6) , nè l’ingegno acuto e bizzarro di Anna, sua zia (7). 
Ma guerrier prode , quale tu sei , un guerriero valoroso in 
quello Augusto devi pur onorare (8). Devoto , qual io ti esti- 
mo, alla Sede Apostolica ed al nostro egregio Alessandro, af- 
frettar tu devi quella concordia tra le due Chiese che il Com- 
neno anela , o almen fa mostra di anelare (9). Colonna della 
Lombarda Lega , devi tu da quel Principe cavar quanti più puoi 
soccorsi a vantaggio dell' Italia , or che minacciala è di nuovo 
dalle incursioni tedesche. Va dunque, o nobile Amico, va pur 
sollecito in quella seconda Boina , chè ivi l' invita la utilità 
della Fede e della Patria. Nè temer che la tua breve assenza 
possa arrecar danno ai Collegati. Son questi già da se abba- 
stanza forti per resistere di parecchi anni ai nuovi assalti del 
Barbarossa , soprattutto dopo quella magnanima fondazione di 
Alessandria da te con tanta sapienza consigliata , e condoli’ a 
fine con zelo ed energia cotanta dai popoli delia Lega. Che se, 
te lontano , volesse pur la Fortuna ahbaudonare la causa giu- 
sta , tu giungerai sempre in tempo onde afferrar pel crine la 
instabil Diva , e salvar la Patria comune dagli artigli dell’A- 
quila. » Qui pose fine Aidruda al suo ragionare; ed ancorché 
Guglielmo scorgesse la principal cagione delle premure di lei 
essere nella sua devozione verso Papa Alessandro , pure , con- 
vinto da quello argomentar potente, accettò l' invito del Greco 
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Imperadore , e verso il finir di settembre del 1174 imbarcossi 
su di una grossa galea Anconitana alla volta dell’ Oriente. 

Costeggiando quindi con prospera navigazione ora i Puglie- 
si, ora gl' Illirici lidi, oltrepassa egli Coreica, Zacinto, e Ce- 
fallenia , ed entra nell’ Arcipelago , radendo quasi il suolo di 
quella Grecia , maestra di libertà , di sapienza e di arti a tutto 
il resto dell’Orbe. Se non che un tristo pensiero si mise entro 
del Valentuomo all’ aspetto della Terra Ellenica. « Ov’ è , di- 
ceva egli ad un suo scudiero , ov’ è pià qui la libertà , ove son 
le leggi di Licurgo e di Solone , ove i Focioni , gli Aristidi , 
i Pelopida , gii Epaminonda ? Vii giuoco di una dissoluta Cor- 
te, serve or la Grecia, al par della Tracia e dell' Asia, a quei 
laureati tiranni che la improvida Roma eresse sulle ruine della 
leggi e delle virtù sue I E nelle Termopili , in Maratona , in 
Salamina , ed in Platea non colser gli Eileni quei sì belli al- 
lori, che per cader da tanta grandezza in tanta viltà (10). Così 
forse quella terra, per la libertà della quale or sudiam noi... » 

« Sperda il Cielo l'augurio infausto!, esclamò il suo scudiero 
interrompendo quelle sue parole. Lungi dal vostro animo , o 
mio Signore , questo rio presentimento ! Benedite il Dio degli 
eserciti , che fausto ha finor arriso ai vostri sforzi , e lasciate 
la cura del futuro alla sua Provvidenza santa.» Ma non ostante 
tali conforti , il pensier della Grecia già libera ed allora ser- 
va , non cessò mai di molestarlo , insino al suo arrivo nel porto 
di Bizanzio. 

Ma il Comneno , che con ansietà attendeva la visita dell' il- 
lustre Adelardo , saputo eh’ ebbe il suo arrivo , inviava a ri- 
ceverlo i principali della Corte , i quali , montati sulla galea 
anconitana , gli significarono la gioia , che 1’ Imperador pro- 
vava per la sua venuta c il desiderio che aveva di tosto ve- 
derlo alla sua presenza. Scesi quindi , insicm con luì , di na- 
ve , tra il festivo suono delle trombe , il menarono , quasi in 
trionfo, nel Cesareo palazzo. Nè vi fu egli ricevuto colf abietto 
cerimoniale usato per gli Ambasciadori , a cui l’anima sua li- 
bera non sarebbesi giammai piegala (11); ma per colmo di fa- 
vore, fu introdotto nelle segrete stanze di Manuele, il quale, 
appena che il vide, ad abbracciarlo corse; e, fattolo sedere, 
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alla sua destra , il colmò di grazie e di lodi per la magnanima 
impresa da lui , con rara destrezza e con tanto buon succes- 
so, terminata. Interrogatolo poscia del denaro ch’egli e la Con- 
tessa di Bcrtinoro avevano impiegato per quella impresa , or- 
dinò il Comneno che tosto recato gli fosse, insiem co’ doni che 
per la Contessa e per lui avea destinati ; tra quali vedeansi au- 
rei ed argentei vasi, vesti tempestate di oro e di gemme, un 
magnifico padiglione , un aureo vessillo , ricchissime armadu- 
re, ed altri oggetti preziosi di cui i Cavalieri eran soliti ad a- 
dornarsì. Volle pur l’Imperadorc che alloggiato fosse Guglielmo 
nello stesso suo palazzo, e visitato venisse, a cagion dì onore 
dagli Arconti e dalle Arcontesse tutte della Città (12). Ma poco 
curandos’ il modesto Adelardo di quel che risguardava lui , e 
solo intento al vero scopo del suo viaggio, ringraziato eh’ ebbe 
il Comneno delle usategli munificenze , cominciò d’un tratto ad 
intertenerlo de’ soccorsi che da Ini sperava l’Italia contro il Te- 
desco Oppressore , delle virtù di Papa Alessandro , c della ii- 
iiione delle due Chiese ; alle quali cose , mostrandosi Manuele 
del tutto propenso , Io assicurò che ne avrehher minutamenle 
parlato a loro bell’ agio. Non poca molestia arrecavano tulla- 
volta al Viandante illustre le visite che gli Arconti e le Arcon- 
lesse di Costantinopoli avevano ordine di fare a lui , e che per 
cortesia non poteva egli scansare. Se non che , oltre la noia , 
raccapriccio provò ad un tempo per le cose che fu condannato 
ad udire da una di quelle Arcontesse , della quale la natura 
non aveva creato femmina più sciocca e più loquace. Dopo mille 
jnsulse domande fatte da costei al Marchesella, alle quali, an-.- 
corchè in parole brevissime, egli pur dovè dare risposta, vol- 
l’essa intertenerlo di tutte le particolarità della condanna testò 
portata contra innominato Aaron, accusato di sortilegi e di ma- 
gia; e come, per opra delle Clarkuìe di Salomone, avea colui 
a suo comando una legione di demoni , c com’ crasi trovato 
nella camera nera un uom coi piedi incatenati ed il cuor tra- 
fitto da un chiodo ; e come ( e diceva ciò con volto ilare e 
soddisfatto! ) se gli eran crepati gli occhi , se gli era mozzata 
la lingua ed altre siffatte amenità ! Pur liberato alfine da que- 
ste insoffribili cerimonie, riprese Guglielmo le .sue pratiche col 
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Coni nello, e ccr(o sarebbero tornate queste a grande utilità del 
Caltolieisino e dell’ Italia, se non fossero state interrotte dalla 
rapida partenza per l’Asia dell’ Imperadore , ove Azeddyn, sul- 
tano d’ Iconio , immemore de’ benefìzi ricevuti da Manuele , a- 
veva centra costui volto le armi (13). Ondeggiava quindi Gu- 
glielmo intorno a quel che far dovea. Partirebbe tosto per l’I- 
talia, ov’cra imminente una novella invasione di Federigo , o 
attenderebbe il ritorno dell’Augusto Greco per riprendere con 
lui le incominciate pratiche. Ma le triste novelle giunte in Co- 
stantinopoli , non molti giorni dopo la partenza del Comneno , 
lo liberaron da questa dubbiosa condizione , ed il condussero 
ad imbarcarsi immantinente per l’ Italia. Imperocché l’ audace 
Manuele , sprezzator costante di ogni ostacolo e periglio , erasi 
col suo esercito inoltrato in certe orride strette dipresso a My- 
riocefale, ove, sorpreso da’ Turchi, che ne occupavano te al- 
ture , fu il suo esercito quasi tutto morto o fatto prigioniero ; 
ed egli stesso lacero, ferito, e varie volte preso da’ nomici e 
liberato dagli avanzi de’ suoi , attendeva da un momento all’al- 
tro , ma sempremai intrepido , l’estremo suo fato ; quando la 
generosità del vincitor Sultano il trasse da quel terribil fran- 
gente con un’ equa pace , che questi offerigli , e che l’ Impe- 
radore con riconoscenza accettò. « Tu mi hai chiamato ingra- 
to , scrivcv' Azeddyii al Comneno, ma tal io non sono. 11 tuo 
Miglio , la tua vita eran nelle mie mani , ed ecco ora io a te 
rendo e vita c soglio. » Il qual generoso allo, insieme ai tanti 
altri , de’ quali fu l’-Asia spettatrice per parte di Noradiuo e 
Saladino , Sultani , provarono che le virtù , nobile appannag- 
gio di tutta la Specie Umana, allignano nelle bennate anime, 
indipcndenlcmeule dalle regioni, dalle credenze, c dai vessilli. 
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(1} È nella natura dell' uomo che una lotta sempre io luì si faccia tra la 
parie mentale e la parte corporea di esso; cioè tra la ragione e lo i^tinlo: 
e panni che , dal trionfo deli' una o dell’altra » dipende la maggiore o mi'> 
nure civiltà delle Dazioni. E si la gola , la libidine, la sete dei possessi del- 
l'oro, r ambizione, la vanità, la pigrizia, principali oggetti a cui tende lo 
istinto 0 la parte corporea , son combattuti dalla temperanza , dal pudore , 
dalla generosità, dalla modestia, dal desiderio di un buon nome , dall amor 
delle scienze , delle lettere e delle arti , che son gli appannaggi ordinai t della 
parte nieiiliie o della ragione. Or se i Legislatori ed i Reliori de’ popoli vo- 
lessero il perfczionami'Dto e non la corrnziuae dello stato sociale dovrebbero, 
con sagge istituzioni e buoni esempi , prender parte in questa lotta , affla 
di fur traboccar la bilancia dalla parte migliore. Ad aggiungere il quale sco- 
po riparar soprattutto essi dovrebbero a quella larga sorgente di viltà , di 
venalità , di domestici disordini , ed anche di più gravi delitti, parlo del 
lusso smodalo ; nè già ripararvi con mezzi coattivi o con leggi suntuarie, 
ma bensì con lo spregiar lutto quello che , oltrepassando la decenza ed il 
comodo . entra tulla regione della vanità , coi promuovere le arti servienti 
alla utilità reale e uon alla immaginaria , coll’ encomiare la parsimooia eia 
modesiiu nel vestire , e uuo Cullo iinilar colui , il quale uclla sua Corte iva 
scrutando se le Signore avessero o pur no cangiato vesti ed ornamenti. Aq« 
zichè foineiilare I’ infame agioiayWf le lotterie , i giuochi ed ogni altra spe- 
ranza di lucri causali , rapidi e poltroni, allontanar essi dovrebbero dal lor 
corteo tulli coloro che vi s' iufangauo. Anziché esclusivameule onorare le ric- 
chezze , i natali , onorar dovrebberi) lo probità , il sapere , il disluieresse. 
Per tornar dunque al nostro proposito disemo che , fino a quando la mente 
non prevarrà sul corpo , la ragione sull’ istinto , non vi sarà mai nel mon- 
do civiltà vera , ma quella falsa , quella pretesa civiltà fuudata su di una 
sepolcrale quieie e su lutic le sozzure dell’ egoismo , la quale regna oggi- 
giorno iu parecchie europee contrade, e di cui valeva meglio , a creder mio, 
la barbarie dell'età di mezzo , ove vedevasì , è vero , ferocia ed ignoranza, 
ma vedevausi anche virili , costanza e sacrifizt. 

(2) Secondo la Cronaca di Pisa lenea questa Città cinquanta galee e veo- 
ticinque soeltie agli ordini dell' Imperador Federigo , rafforzando , a tal mo- 
do , la potenza di quel nemico dell' Italia. 

(3) Pisa , come la più colpevole delle tre Città Irafflcanli della Penisola, 
cadde prima delle altre due, e per man degli &iess* italiani, assorbita com’essa 
fu , dalla potouza Fioreulioa. Genova e Venezia caddero più tardi, lua pur 
caddero per opera di quegli oliramuntani eh' esse , ubbriacale da nialioieso 
effuisnio , avevau favurili a scapito della libertà delle Città sorelle e della io- 
dipeudeuza della comune Patria. Grand' esempio per ogni Stato libero , il 
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qual non debba veder mai eoo indiflercnia il periculu o la ro\ina di un al- 
Iru lil cru Stalo , ma prendere ad esempio , i principi i quali udupransì sem- 
pre a tuli’ uomo a difesa di qualsiasi principato. 

|4) MaeKro Buoncompagno , di Fircnae , di cui si è parlato nelle note 29 
e UO del 1. libro , visse intorno al cominciar del decimolerzo secolo. Pro- 
fessor di gramalica in Bolugua , e dotto e iilosufo al di là della misura di 
quel secolo , scrisse un libro di questo assedio di Ancona , pieno di pre- 
ziose particolarità e di altissimi pensamenti. Dal quale libro , che fa parte 
del tomo sesto degli Scrilori delle cose iuliche pel Muratori , cavò il Si- 
tmoudi ciò che narra del suddetto memorando assedio nella sua Storia delle 
Bepubbliclie italiane del medio evo. Se non che non tulli ei ripete i raggua- 
gli che trovansi in Buoncompaguo ; c quello sopraltulto della gran nave o 
dell' atto coraggioso di Giovanni , il Canonaco , non meno che molti brani 
della magnilica allocuzione del cieco Consolare sono affatto omessi dall’ Au- 
tor di Ginevra. 

(5) Gl' Imperadori di Oriente vedevano , e con ragione , di mai occhio il 
passaggio di centinaia di migliaia di Crociati per le loro terre; e, non avendo 
forza da impidirlo , studiavaosi di far pentire costoro dalla pia loro impresa. 
Si giunse infatti , per parte dei Greci , a mescolar calce nel pane , eh’ essi 
fornivauu alle occidentali milizie, a barattar monete false colle vere , a di- 
toccare i punti pei quali dovevan queste passare , a trucidar gli spedali , od 
i dispersi nelle foreste ! Se Manuel Comneno avesse comandato tali atroci per- 
fidie non può tultavolla affermarsi ; ma non è da metters’in dubbio che le 
avesse aimen tollerate con animo indifferente. 

(6) Kegnò Giovanni Comneno nel Greco impero per anni ventuno , e ren- 
dette felici, in questo non breve spazio di tempo, i popoli da lui gover- 
nati. Prude , generoso , giusto, umano , casto , sobrio , severo con se stesso , 
iudnlgeule cogli altri , presentò egli il vero esempio di un ottimo Principe. 
Anna , sua sorella , congiuralo avea contro i suoi giorni , allorché cessò 
di vivere Alessio , loro coinun padre , ed egli perdouolla. Ma il più note- 
vole di lui si fu che non permise , durante il suo regno , veruna capitale 
condanna; nè mai godè P Impero greco di quiete e felicità maggiore. Muo- 
vo argomento di fatto pei filantropi , che giustamente , ma invano , han fi- 
nora reclamato 1’ abolizione della pena di morte. Per le quali virtù avvenne 
che il soprannome di calo o bello Giovanni , datogli per ironia , a cagione 
della sua bruna pelle , de’ grossolani lineamenti del suo volto e della sua 
bassa statura , fu poi , da senno , applicalo alle qualità della sua auima , 
una veramente delle più belle, delle quali abbia Iddio informato un reggi- 
tore di nazioni. 

|7) Più della immaginazione fervida , della coltura , e dell’ambizione di 
questa Principessa , è forse notevole la bizzarria della sua fortuna. Andan- 
do sempre le sue cose a ritroso delia sua espettaziouc , Anna Comneno non 
ebbe il Trono che anelava , ma neppure la morte che attcndevasi ; non ebbe 
fama di regno , alla quale aspirava , ma fama di filosofia e di dottrina in 
quegli onorevoli ozii che le concedette un gcniroso fratello, e clic le dellc- 
to agio di comporre la sua Alessiade. 
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(8| Le prodezze . clic narransi di questo Imperadore , senilirano a prima 
aspello favolose, romanzesche. Ma vogliasi pur supporre io esse qualche esa< 
gerazione , sempre rimorrau tali da dargl' il primo posto del valore su tott' i 
guerrieri del suo secolo. Raccontasi infatti che Raimondo , soprannominato 
r Ercole d’ Antiochia , maneggiar non potesse la lancia c lo scudo dì Ma- 
nuel Comneoo ; che con la spada in pugno si aprisse questi un giorno il 
varco in mezzo a cinquecento Turchi ; che in una guerra contio gli IJngari 
col suo vessillo in mano passasse solo un ponte tra un nugolo di dardi ne- 
mici ; che nell'assedio di Corftì rimorchiasse una galea da lui presa , co- 
verto soltanto da un largo scudo e da una distesa vela , nè avrebbe colà 
scansato la morte , se I’ Ammiraglio siciliano non ingiungeva ai suoi di ri- 
sparmiare un si prode nemico. Ed è poi notevole che , degno siiccessor di 
Cesare , quanto costui, era Manuele nella pace effeminato e molle , e passa- 
va , con indifferenza , dalle delizie egli stenti , dalle gozzoviglie al digiuno, 
dalle piume alla nnda terra. Cu avanzo , in somma , in lui vedovasi di quei 
prodigiosi Romani , i quali , anche nella lor decadenza , mostravan ciò che 
atean dovuto essere nella forza, nella integriti loro t 

(9) Innanzi che Papa .Alessandro cscisse da Roma , allorché vide , nel 1167, 
la impossibiliti di più resistere agli assalti di Federigo, Manuel Comneoo 
aveagli inviato Giordano , sebaste del suo Imperio, e Sgliuolo di Roberto 
gii Principe di Capua , affla di offrirgli immensa pecunia , soccorsi di ogni 
specie e la unione delle due Chiese, purché volesse incoronarlo Imperadore 
dì Oriente e di Occidente ; e la stessa offerta rinnovogli per mezzo dell' Im- 
periale Apocrisario, inviatogli poco dopo a Benevento. Ma quel Pooteticc , 
nemico , com’era , di ogni atto violento ed estremo, ringraziava I' .Augusto 
Greco, inviava Cardinali presso di lui; ma, sebben conoscesse I' implaca- 
bile odio del Barbarossa per la sua persona , non mai volle condursi a spo- 
gliar questo Prinripc della imperiai corona , sperando sempre di rimetterlii 
nel buon sentiero, come avvenne in fatti. Il qual esempio , se seguito avesse 
col secondo Federigo, l’altera ed iracondo Sinibaldo de’ Fiesebi , molti mali 
risparmiato avrebbe alla Chiesa , alla Penisola italiana e principalmente a 
noi regnicoli. 

(10) Ei par destino dei Greci antichi e moderni che tutto il loro corag- 
gio , lutto il sangue in gran copia da essi sparso per la liberté , torni sem- 
pre lor vano , e sempre passar debbano da catene in calcnc , da servaggio 
in servaggio: fatalità che incoraggia i salariali detrattori di quel gran Po- 
polo nelle loro abiette diatribe. Doirebbero i Greci ormai riconoscere , ne' loro 
intestini dissidi, nelle personali loro ambizioni, c nelle municipali inettis- 
sime lor gare, la cagione perpetua di tanto danno loro, ed ingegnarsi una 
volta di scansarlo. 

(11) Il fasto orientale che , sin da’ tempi di Diocleziano , aveva invaso la 
Corte de’ Cesari , più ampiamente fecesi aperto quando questa fu trasferita 
in Oriente . cioè più dappresso alla culla di quel fasto tanto insultante per 
l'Umana Specie. Gl’ Imperadori greci , al dire di Liutprando, che andò l.e- 
gstu di Berengario a Costantino Porfirogenito , ricevevano gli Ambijsciadori 
nella rosi detta megaura o magra aula, ove vedevansi alberi dorati, ed uc- 
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celli , e Ironi pur dorali , i quali accanto all' imperiai Trono , iniitaTano il 
ruggito dei leoni. Dopo che TAmbasciadore era stato per tre volte astretto a 
chinar, sino a terra, il capo alla. presenta del Principe, il Trono di costui, 
ch’era al pian della sala, coll’aiuto di leva, alzavasi d’ no tratto sino alla 
soffitta, dalla quale, senza far motto, rivolgeva egli uno sguardo di soperba 
compiacela al Legalo straniero; ed all’aringa, che questi avea profferito, 
risponder facea per mezzo del suo interpetre. Gran parte di questo cerimo- 
niale si è conservalo sino a di nostri da’ Sultani Turchi ; ed i Monarchi della 
Cristianità piii dediti all’ interesse , che all’onore , lo haiuio sempre e ver- 
gognosamente , tollerato. 

(12} Davasi a Costantinopoli il nome di Arconte ai Magnali della Corte, e 
non già ai supremi Magistrati , come nell’ antica Atene. Le Arcontesse, delle 
quali fa pure meniiooe Maestro Uuoncompagno , esser dovei ano le consorti 
loro. È da notare che quest’ ultimo vocabolo non trovasi nel Ducange , non 
saprei se per omissione , o per esserne creduto il significalo abbastanza chia- 
ro. Le cose attinenti al Giudeo Aaron le ho cavale dalla curiosa pubblica- 
zione non ha guari fattasi in Francia sotto il titolo di Viclionnaire Infermai, 
(13) AI pari che in altri Principi di origine Tartara videsi in questo A- 
zeddyu una bizzarra mescolanza di civiltà e di barbarie , di bontà e di fe- 
rocia. Scacciato egli da’ suoi Stati per opra di alcuni suoi congiunti, e pro- 
tetto e soccorso da Manuel Comneno, mostrasi poi ingrato verso costui, mo- 
vendogli guerra I Viocilor dello stesso Imperadore , e potendo privarlo del 
Trono e della vita , anziché profittare della fortuna , generoso teudegli e vita 
e trono. Cosi , e come notammo nel chiudere il quarto libro , quel duode- 
cimo secolo, da noi creduto barbaro, ove mettasi a confronto del preteso ci- 
vilissimo secol nostro, non offre che avvenimenti atti a nmiliarci, ed a farci 
arrossire ! Tranne infatti un sol Principe fedele e riconoscente , noi vedemmo 
nel 1813 tutti gli altri ingrati piii di Azeddjn verso il Comueno de’ nostri 
tempi, ma non generoso col nemico vinto, come quel Sultano de' Torchi. 
Per lo che a ragione sciamava il Monti 
Nella vorago dell’ eterno oblio 
Alfin t' ingorga , ed uom non ti rammenti 
Che per dir solo il Tartaro li chiuda 
Anno decimolerzo , anno di Giuda ! 



t 


Digilized by Google 



LIBRO VI 


— i«i — 



comiaciar dì dicembre , salpando Guglielmo con 
favorevole vento da Costantinopoli, era già escito 
^ dalla Propontide, quando surse una burrasca, della 
quale il rettor della nave dicco di non aver veduta 
ultra maggiorei In mezzo ad uno spavcntevol contra- 
) di venti, ed a continui lampi, tuoni e folgori, lor- 
'renti di pioggia precipitavano dal Cielo a vicenda con 
grossissima grandine; e parca che il mal Genio d’Italia, dopo 
aver resi vani in Bizanzio i patriotici disegni d( quel Valen- 
tuomo , congiurato poi avesse con lo Spirito delle procelle l’ al- 
lontanamento di lui dalla sua terra natale. Fatto è che infu- 
riando semprepiù la tempesta, l’anconitana galea, non ostante 
i prodigiosi sforzi della ciurma , non potè ricovcrars’ in un Greco 
porto, e venne spìnta, sdrucita, e vicina ad affondare, su di 
una costa dell’ Asia minore soggetta al Sultano d’ Iconio ; ove 
i Turchi s’ impadronirono immantinente delle persone e delle 
robe tutte de’ naufraghi. Ognun può ben immaginare di quali 
angosce questo tristo caso riempiuto avesse l’animo di Gugliel- 
mo , non pei danni della persona e delle sostanze , ma per non 
potersi trovare in mezzo agl’italiani, al momento eh’ eran que- 
sti di nuovo assaliti dal Barbarossa. E quantunque i Turchi u- 
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manamcnte tratlasser lui ed i suoi compagni di sciagura , pure 
il termine di questa er’ ancora di molto lontano ; perciocché 
il Saltano Azeddjn , dopo la pace fatta col greco Imperadore , 
era ito a combattere una Tribù di Tartari, che minacciava le 
sue terre. Cinque mesi infatti sen passarono , c qnali orribili 
mesi I Fino a che non venisse dal Sultano la decisione del suo 
destino. Ma finalmente questa pur giunse , c con somma gioia 
del Marchesella , e gloria di Azeddyn ; il quale , saputo avendo 
la condizione e le virtù dell’ illustre Capti vo , ordinava si met- 
tesse tosto , coi suoi , in libertà , se gli rendesse tutta ]a sua 
roba , si riattasse a spese del Tesoro turco la sua galea , per- 
ch’ ci ben presto potesse ritornare in Italia. £ , riconoscente 
Guglielmo a tanta generosità , non mancò di renderne al Sul- 
tano le grazie dovutegli , ed il pregò di gradire il presente di 
una ricchissima spada , scelta tra quelle a lui donate dull'lm- 
perador Manuele. Imbarcatosi quindi per l'Adriatico , dopo pa- 
recchi giorni di felice tragitto, approdò in Ancona, donde mos- 
se, sollecito, alla volta di Bertinoro per consegnare alla Con- 
tessa i doni del Comneno , ed udir da lei la condizion vera pre- 
sente delle cose italiche. 

Or fu quasi fuori di se dalla gioia la egregia Donna nel ri- 
vedere l'amico, il congiunto, che massimo ella teneva tra gli 
Italiani di quel tempo , e che le premure di lei pel viaggio di 
Costantinopoli avevano esposto a tante traversie e pericoli. Vero 
è che già essa ed i suoi amici della Lega , avean posto insie- 
me grandissima pecunia pel riscatto di quel Prode , e che un 
messaggicro era già partito per Iconio , afiin di mercanteggiarlo 
cx)l Sultano; quando la generosità di costui rendette a lei l'a- 
mico, ed all'Italia un gran Cittadina, senza verun sagrifizio u 
riscatto. « Oh giungi pur in tempo , Uom generoso e forte , 
gridò la Contessa, dopo averlo con tenerezza abbracciato, giungi 
pur in tempo. Le faccende dell’Italia, non per rivolgimento di 
fortuna , ma per la dappocaggine dei suoi Rettori , son giunte 
a tale , che il suo implacabile Nemico ottenere potrebbe con 
r artifizio quel che con la forza non ha potuto finor ottenere.» 
u Che dici mai, o nobile Aldriida ! , a lei rispose Guglielmo. 
Pianger dovremmo davvero , e disperar quasi dei destini della 
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roniune. Patria, se, a ben regolar le sue cose, non nvess'ella 
che una sola mente !» « E piangiam pure , se tu il vuoi , o 
modesto Adelardo , soggiunse la eccelsa Donna , ma non dispe- 
riamo punto , e pensiamo in vece a riparare i recenti errori , 
le conseguenze dei quali potrebbero esser gravissime, incalco- 
labili. Sappi dunque che , disceso il Barbarossa dal Moncenisio 
con esercito anche più forte dei passati , e composto tutto di 
Alemanni c di Fiaminghi, al 28 settembre dell’anno scorso era 
già nell'Italia; c cominciava le sue devastazioni dall'incauta Su- 
sa , che inumanamente era da lui bruciata in vendetta dell’ol- 
traggio fattogli , come tu sai , intorno agli ostaggi Italiani sette 
anni or sono. Incamminatosi quindi alla volta di Asti , le in- 
timò la resa ; ed Asti , improvidamcntc abbandonata dalla l.e- 
ga , la quale anziché uomini ed armi per difenderla , le in- 
viava esortazioni c consìgli , dopo otto giorni aprì le sue por- 
le , e si sottomise a lui. Cosicché , al finir di ottobre , com- 
parv’cgli a vista di Alessandria , che già teneasi in pugno per 
la fiacchezza de’ ripari , c chiamava Città della Paglia per lo 
strame che tuttavia ne copriva le case. Era non però Alessan- 
dria sotto la protezion della Chiesa , c l’Apostolo non abban- 
donavala in quel suo frangente , ma Città di ferro e non di 
pa^ia la rendeva in faccia al suo derisore (I). £ sì dirottis- 
sime piogge cadute nei primi giorni di novembre produssero 
intorno ad essa tali e tante inondazioni , che nulla Federigo , 
per qualche tempo, vi potè adoprare. Tenace nonpertanto del 
suo proposito , non levò egli l’ assedio ; e , sehben accampato 
com’era il suo esercito in mezzo ai fanghi di quelle inonda- 
zioni , provasse una gran perdita di uomini e cavalli , pure 
tentar ei volle un assalto , che il coraggio degli Alessandrini fece 
andar a vuoto, con grave danno de’ suoi, e con la distruzione 
di quasi tutte le sue macchine di guerra. Né perciò disanima- 
to , ma bensì risoluto ad espugnare una Città eretta in suo spre- 
gio , sempre nuovi modi immaginava di giugnere al suo sco- 
po , c ricorse , persino a lavori sotterranei , allin di eludere 
i ripari delle fessale , senza considerare che , il maggior ri- 
paro di Alessandria era nella protezione celeste , c nel cuore 
dei suoi Cittadini. Avvicinavas’ intanto il quinto mese, e gli a$- 
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tediati, cominciando a mancar di viveri , facean signiBcare alle 
Città della Lega di essere ormai indispensabile il loro soccor- 
so. Perlochè , uscendo esse finalmente da quello inconcepibile 
letargo , dal quale tu , o valoroso Amico , se fossi stato tra 
esse, le avresti immantinenli destate, riunirono a Piacenza , 
nel corso di marzo , le milizie e le fanterie di Milano , Tre- 
vigi , Padova , Vicenza , Verona , Brescia , Mantova , Berga- 
mo, Parma, Reggio, Modena, e Ferrara, con quella di Pia- 
cenza medesima , e con trecento cavalieri di Vercelli c di No- 
vara; e di là, movendo quello sforzo nella prima settimana di 
aprile alla liberazione della Città assediata , accninpossi a dieci 
miglia da essa la domenica delle Palme , cioè agli 8 di quel 
mese. Vide allora il Barbarossa da qual pericolo era egli mi- 
nacciato ove si fosse lascialo cogliere tra il numerosissimo c- 
sercito della Lega ed il risoluto presidio di Alessandria; e prov- 
vide piu alla salvezza, che alla fama sua! Essendo già pronto 
il sotterraneo caiiiiiiino da lui fatto scavare , ed il quale me- 
nava giusto nel cuor della Città, il Giovedì Santo, per mezzo 
di un suo araldo , significar fece agli Alessandrini che il di- 
mani , Venerdì , essendo giorno Sagro per ogni Cristiano , e- 
gli , per riverenza di Gesù Crocifisso , concedeva loro , nella 
sua Imperiai clemenza, una tregua insinuai lunedì di Pasqua. 
Nella fiducia della quale, mentre gli assediati dopo le religiose 
pratiche del giorno , rìposavan la notte del Venerdì in piena si- 
curezza , ecco che duecento armati , scelti tra il fior de’ Te- 
deschi , sbucano in mezzo alla Città , ed il tcrror dapprima 
spargono negli abitanti di essa. Ma Dio vegliava dal Cielo conira 
il sagrilegio e lo spergiuro I Ben presto , riavutisi dal loro sbi- 
gottimento, corrono gli Alessandrini alle armi , trucidano i Te- 
deschi usciti dalla buca, o li precipitano giù dai ripari della Cit- 
tà , seppelliscono vivi dentro il cammin sotterraneo quelli che 
non n’ erano ancora esciti , e , furiosi quindi per lo infame a- 
guato loro teso, e credendo di veder l’Apostolo che su di un 
bianco cavallo e con lampeggiante spada era lor di guida (2', 
escono dalle porte , investono , fugano le tedesche milizie , che 
più alle fossato cran prossime, cd incendiano un gran castello 
di legno preparalo dal nemico per lo immiueiile assalto. Così 
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quella spregiata paglia , che pure anelava di mietere , il Bar- 
barossa vide , ma non mietè , nè alcuna cosa riportò nel suo 
granaio ! (3). Confuso del resto per questo meritato esito di 
un’insidia infame, e, pien di rimorso e vergogna , levò d’un 
tratto il suo campo , e bruciò gatti , talpe , volpi , ericii (4) 
ed altre sue macchine di guerra per ritirarsi , se possibìl gli 
era, nella sua devota Pavia. Ma come superare l’ostacolo del- 
l'esercito lombardo accampato in luogo pel quale dovea passa- 
re, aflin di giungere, con le sue genti, alla Ticinense Città? 
Ricorrer di nuovo all’ inganno fu il suo divisamento, e questo 
tornò a seconda de’ suoi voli , perchè tu non eri , permetti che 
il ripeta , o prode Adelardo , sol perchè tu non eri nel campo 
della Lega. Venuto, infatti, al cospetto de’ Lombardi nel borgo 
di Guignella , vi fermò 1’ Imperadore le sue tende , come se 
fosse con essi in piena pace , e nulla quindi avesse a temerne. 
E vedi dabbenaggine degl’italici Rettori! Presi dalla reverenza 
dell’ Imperiai Maestà , e dal pregiudizio che assalir non pote- 
van gl’italiani il loro Re , ma difendersi soltanto da’ suoi as- 
salti ; il lasciaron tranquillo entro i suoi alloggiamenti. Ondo 
avvedutosi Federigo che il primo artifizio eragli tornalo bene, 
procedette al secondo, e questo anche meglio a lui tornò. Al- 
cuni Nobili , la divozion de’ quali verso di lui era più segreta 
che manifesta , s'introducono nel campo de’ Lombardi , e fanno 
ai lor Rettori cotali mielate parole. « Noi che gli eccessi del- 
l’una parte e dell’altra abbiam sempre dannati, all’ Imperadore 
testé dicemmo : « qual più grande insania o peggior male che 
un Re di usurpar tenti con la forza i dritti dei suoi sudditi ; 
o i sudditi quelli del loro Re? Perchè non concedere a ciascun 
quel che gli compete per ragion divina ed umana; c cosi dar 
termine a questa parricida lotta , che da tanti anni desola il 
più prezioso gioiello dell' Imperiai Corona , la bella Italia ? » 
E Federigo , dopo molli sospiri e lagrime , ed una lunga esi- 
tazione , a noi rispose : « Salvi sempre i dritti dello Impero , 
Noi concediamo che le malaugurate vertenze sian sottomesse ad 
un arbitramento di sei buonuomini scelti per metà da ciascuna 
delle due parti , ed a quello de’ Consoli di Cremona (5) nelle 
cose ove i sei arbitri discordassero. Farete ciò aperto , se vi 
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piace, ai Lombardi vostri, e vedrete da qual luto sia la osti- 
nazione, da quale la usurpazione degli altrui dritti! » Or, sog- 
giunser quei Nobili , sarete voi sordi , o padri delle vostre pa- 
trie, a questo pacifico invito? Vorrete voi stancar la fortuna, 
e non profittar del favore che tuttora essa vi concede , e non 
consolidar lo stato dell’ Italia , lintanlo che all' Italia ess' arri- 
de ? » Dalle quali fallacie sorpresi i Lombardi Rettori rispo- 
sero a coloro: « E noi pure, salv’i dritti della romana Chie- 
sa, c le franchigie nostre , acconsentiamo al proposto arbitra- 
mento , sicché una dure voi pace possa derivarne. » Superbo 
quindi Federigo di esser escito a tal modo dal mal passo in cui 
trovavasi, scelse bentosto, per suoi arbitri , Filippo Arcivescovo 
Eletto di Colonia, il Pozasca Capitan di Torino, ed il Pavese 
S. Mazario ; ed i Collegati elessero per parte loro il Pistis di 
Milano, il Gambara di Brescia, ed un de' Consoli di Verona. 
Venner dopo ciò i Rettori Lombardi nella imperiai tenda , e 
furonvi oltremodo onorati dal Barbarossa , il quale , dopo aver 
fermato una tregua con essi , sciolse il suo esercito per viep- 
più convincerli delle sue pacifiche intenzioni ; c si recò a Pa- 
via; ed altrettanto fecero i Confederati , riducendo tutti a casa 
le milizie loro I ! » 

Or siffatta narrazione altamente attristò l’animo del Marche- 
sella , il quale , dopo un profondo sospiro disse ad Aidruda : 
« E che fa egli , in tal frangente , il Pontefice vostro ? Che 
pensa egli di tant’inganni, di tante scempiaggini? » a Che mai si 
pensi nella perspicace sua mente, io mel suppongo, rispose la 
Còntessa ; ma che mai adoperi , non saprei per ora immagi- 
narlo. Se non che scriveami testé d’Anagni il Cardinal Vica- 
rio , che un Messo di Federigo eravi giunto con lettere del Pa- 
pa , e che avrebbemi ben presto significato i sensi di tali let- 
tere. » « Ad Anagni dunque fa d’ uopo che io vada , e presto , 
o nobile Amica , soggiunse Guglielmo , colà raddrizzar voglionsi 
le nostre faccende ; colà gl’ inganni tedeschi e gli errori de' Lom- 
bardi bisogna dichiarare. » Laonde , senza neppur passare un 
giorno a Ferrara per rivedere i congiunti e gli amici , dopo 
Una si penosa assenza , caldo solo di amor patrio ne andò e- 
gli sollecito alla pontificia Corte ; ove di vederlo fu contcntis- 
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siino Alessandro , il quale de' consigli e della industria di un 
tanto Uomo, avea gran bisogno in quel momento per isventare 
gli arlifìzii nemici. Infatti , saputo appena la sua liberazione , 
ed il suo ritorno, il chiamava di nuovo quel Papa a sè dap- 
presso , per provvedere alle presenti cose Italiane , quando pre- 
venne Guglielmo una tal cbiamata con grande giubilo dello stesso 
Alessandro, a Appella Federigo in Pavia , disse questi al Mar- 
cbcsella , il Vescovo d’ Ostia, quello di Porto, ed il Cardinal 
di S. Pietro in Vincoli per trattar con essi della pace con Noi. 
Ben sapendo clic gli altri Cardinali di Santa Chiesa que’ tre Valo- 
rosi avremmo Noi a questa faccenda destinati , ha voluto far 
mostra di desiderarli egli medesimo. Ma se spera di trarre quei 
venerabili Fratelli nostri nella rete delle sue fallacie, s’inganna 
egli di molto. Verranno ess’ in Pavia, che a Noi si addice sem- 
pre il non declinar da v erun mezzo di pace ; ma non vi ver- 
ranno invano, se il Barbarossa d’illuder tenta la vigilanza no- 
stra e la tua, o sagace Guglielmo! E tu va pure, o sostegno 
de’ Lombardi , in mezzo alla lor Lega , c preparala a termi- 
nare in un sol colpo questa empia lotta, se frode e non leal- 
tà, è nell’animo di Federigo. » « Saggio parlaste, e più sag- 
gio opraste , o Padre Santo , rispose al PontcCcc il Marche- 
sella. Facciano i Cardinali alto rimbombare all’ aspetto del Su- 
perbo la Sagra vostra parola , ed io volo ad alTìlarc i brandi 
de’ Collegati , ove onorevole c salda pace non voglia colui ; ma 
cerchi sol di temporeggiare in espcttazion delle altre numerose 
milizie , che attende d’ Ollrenfonti , c che di là certo non a- 
vrebbe chiamate , se pacifiche mire davvero avesse. « 

E soddisfatto il Marchesella di questo andamento di cose , 
al momento stesso che i tre Cardinali partivano per Pavia , mos- 
s'egli alla volta di Ferrara , ullin di rivedervi la famiglia c gli 
amici , c cominciarvi le sue pratiche al modo già convenuto 
con Papa Alessandro. I tre Legati , infatti , altamente onorati 
durante il loro viaggio non solo nelle Città e terre devote alla 
lor causa , ma si bene in quelle che tenevano per lo Impero 
e per lo scisma , giungevano ben presto in Pavia ; ove , ac- 
colti con onor sommo e nobilmente alloggiati , il giorno che 
seguì il loro arrivo furono ricevuti in pubblica udienza dallo 
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Iniperadore , alla presenza de* Grandi della Corte e di una gran 
folla di popolo. Ed assisi che furono ne’ lor faldistori , in fac- 
cia alla seggiola imperiale , Federigo , togliendos’ il cappello , 
gli salutò in favella tedesca c signific.ò loro : vederli con pia- 
cere alla sua presenza , e sperare che attesamente esporrebbero 
le domande loro. Al che il vescovo d’Ostia in rispettoso atteg- 
giamento , ma con franco volto , rispose. « Tornar grato a lui 
ed ai suoi Colleghi il saluto di un si grande, potente c valo- 
roso Principe; ma rimaner essi dolenti di non poterglielo ren- 
dere in quel punto per trovarsi egli tuttora fuori della comu- 
nione di Santa Chiesa. Sperar essi nonpertanto che vera pace 
e concordia vorrehh’ ei fermar con questa , nò più durar nel 
suo trascorso, dopo che nella successiva caduta de' due idoli, 
ch’egli crasi cretti , nella pessima morte degli scismatici Otta- 
viano, e Guidone, dopo che nel flagello punitor dei sacrilegi 
del suo esercito aveva potuto scorgere il dito di Dio , ed un 
celeste terribil monito ai persecutori della Cattolica Chiesa. » 
E vedi cangiamento di tempi e di fortuna! Un’allocuzione men 
di questa ardita scacciar fece dalla presenz.a del Barbarossa i 
Cardinali inviatigli da Papa Adriano (G) , e rondasse anche il 
Palatino di Wiltelsbacb a dar di mano al brando conira colo- 
ro; c questa diceria del Vescovo di Ostia, questa negazion di 
ricambiare un saluto, che a tempi nostri il più risoluto roma- 
nesco qualificherebbe d’insolente, non sol fu coverta di plausi 
da tulli gli astanti; ma tollerarla dovè lo stesso Federigo c far 
mostra se non di gradirne , almeno di dissimularne 1’ asprez- 
za ! Chè , mentre bolliva d’ ira nel suo interno , risponder gli 
convenne con pacato volto: « come afflitto anch’ esso de’ mali 
della Cattolica Chiesa, avrebbe accollo con gioia tutte le pro- 
posizioni tendenti a farli cessare. » Cominciaron quindi tra i 
Cardinali ed i suoi Messi i negoziali ; ma or con un prete- 
sto or con un altro egl’ ingegnavasi di prolungarli, finché non 
arrivassero i rinforzi che alleudcva di Aicmagna, non essendo 
per nulla risoluto alla pace nò con Papa Alessandro , nè con 
la Lega. 

Se non ché, mentre tali cose avvenivano in Pavia, il Mar- 
chesella , ch’era venuto a 3Iodeua ove Iruvavasi adunato il Con- 
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gresso Lombardo , parole di fuoco vibrava intorno agli errori 
commessi durante l’assenza sua. Rimproverava egli ai Collega- 
ti , e 1' abbandono di Susa e di Asti , ed il non avere assalito 
il Barbarossa dopo la sua sconfitta del sabato Santo, quasi spre- 
giando la voce del Signore, che in quel gran giorno avea col 
suo dito toccato il capo dell’ Empio ; e l’ essersi goffamente fi- 
dati nelle sue profferte di pace ; e il non averne fiutata la fal- 
lacia , quando vedevansi proposti per supremi arbitri delle ver- 
tenze i Consoli di una Città più che sospetta, le milizie della 
quale non avevano ancor raggiunto il lombardo Vessillo ; e l’a- 
ver infine lasciato giugner salvo a Pavia l’oppressore delf Ita- 
lia , quando potevano in uii sul coIjm> assicurar lo stato e le 
franchigie loro. « Ov’è la pace da lui promessa , da voi spe- 
rala ?, ci soggiungeva. Vane pratiche , ingannevoli lungherie , 
pretensioni insolenti , segrete insinuazioni ai Ixtmbardi di se- 
parar la lor causa da quella della Chiesa , per opprimere pri- 
ma la Chiesa e poscia l’ Italia ! Ecco il risuUaincnlo de’ nego- 
ziati di Pavia! Tempo non è ancor di pace, o cari miei Com- 
patrioti , vcl giura il fido vostro Adelardo, ma di aguzzare bensì 
i vostri brandi e di terminar questa sanguinosa lotta in una 
gran giornata , che assicuri per sempre la pace e la libertà vo- 
stra ! » 

Nè tardavan guari a verificarsi le predizioni del Valentuo- 
mo. Imperocché , quando il Burliarossa si fu assicurato di es- 
sersi già messe in cammino le altre numerose milizie che at- 
tendeva d’ Alemagna , ruppe d’ un tratto i negoziati; ed i tre 
Cardinali non meno che i Messi Lombardi , lasciaron Pavia 
traboccanti d’ ira nel vedersi a tal forma ingannati da uno sleale 
nemico , il quale , toltasi la maschera della moderazione , or 
tornava e forse più aspramente a travagliare la Chiesa e 1’ I- 
talia. Laonde in tutte le Città e terre della Lega, per le qua- 
li passar doveano i Cardinali nel far ritorno alla Pontilicia 
Corte, co’ detti e con l’autorità loro ivano infiammando gli 
spiriti , ed un entusiasmo diflicilc a credersi da per lutto ec- 
citavano. Guerra , guerra a morte contra il perfido Tedesco , 
era il grido universale , e tutte le |xv]>ulazioiii correvano alle 
anni , e lutti preparavansi ad un’ ultima decisiva lolla. 
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Dall*altro lato 1’ or^fogUoso Federigo , le orecehie di cui e- 
ran ancora intronale dall’ ardii’ allocuzione del Vescovo di ()- 
stia , tanto piu sfogo dava al suo sdegno quanto più era stalo 
costretto di comprimerlo e di celarlo. A far quindi la sua ter- 
ribil vendetta , e render vani gli sforzi de’ Collegati per resi- 
stere ai suoi novelli assalti, egli abboccavasi , in Chiavenna con 
Arrigo Lione Duca di Baviera e di Sassonia, il più potenle e 
ricco Principe deH’ Alcmagna , e lo scongiurava di venir con 
tutte le sue genti al soccorso dell’ Impero , eh' ci diceva vili- 
peso da ostinati ribelli c da chcrci astiosi ed oltracotanti. Ma 
vedi nella polvere umana quanto sia potente f orgoglio, e di 
quanto vinca i dettami della prudenza ! Arrigo , in compenso 
del chiestogli appoggio , dimandava , a titolo di beneficio , la 
ricca Città di Goslar ; e l’Iniperadore , sdegnando di mercan- 
teggiare con tal , eh’ ci riputava suo vassallo , non volle con- 
cedergliela ; laonde il Duca non fornì nè genti nè danaro , e 
sen tornò in Germania pien di rancore e malavoglienza conira 
di Federigo. Il che contribuì in allora al trionfo della causa 
italiana, indi occasionò, o almeno inasprì quel malaugurato dis- 
sidio, che dall’ Alcmagna passato in Italia, nel secolo seguente 
portò finalmente la mina e l’esterminio dei discendenti del Bar- 
Larossa, e di lutt’i loro partigiani (7). Cominciava intanto il mag- 
gio del 1176 , quando questo Principe raggiunto dal Vescovo 
di Vorms e da altri Signori Alemanni con oste numerosa , ra- 
gunava dalla parte di Como il suo esercito , al quale uniti a- 
vendo i Comaschi, meditava di passare a Pavia per rafforzar- 
visi di quelle milizie, delle altre del Monferrato, e farvi cen- 
tro di quella csterminatricc guerra , mercè la quale , egli spe- 
rava finalmente di soggiogare l’ Italia, 

Ma i Collegati dal loro canto , ed il prode Marchesella non 
istavano punto oziosi. Milano era destinata a luogo di raguna- 
mento delle lombarde milizie, e già ve n’era giunta una gran 
parte. E Guglielmo, dato ch’ebbe sesto alle cose delf Italia oc- 
cidentale , ove Ferraresi , Bolognesi , e Modenesi doveano far 
fronte all’Arcivescovo di Magonza Cristiano , il quale dalla To- 
scana passato in Bomagna tentava con poderosa oste di unirsi 
a Federigo ; Guglielmo dunque arrivava a Lodi per raggiun- 
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gerc a Milano i Loinliardi Ve.ssilH. Ma vedi inaspettata sciagu- 
ra I Colpito nella prima di <|ueste Città da violentissimi dolori 
artritici , che il resero inabile a qualsiasi movimento , rimase 
inchiodato in un letto quando erano in procinto di decidere' i 
destini della sua cara Italia. Vero è che se infermo era il suo 
corpo , pronto era sempre il suo spirito. Sapendo che a Mi- 
lano novecento eletti cavalieri raccolti in una compagnia , detta 
della morte , avean giurato di non mai retrocedere in faccia 
al nemico, e di non mai cader vivi nelle sue mani; e che al- 
tri trecento generosi giovani riuniti in una seconda compagnia, 
detta del Carroccio , avevan pur giurato difendere , a prezzo 
di tutto il sangue loro questa novella arca di colleganza ; a co- 
lai prodi inviava egli il suo vessillo , pregandoli d’ inalberarlo 
sullo stesso Carroccio , come simbolo della sua presenza in mezzo 
di essi. « Coloro che affrontar dovete , egli ad un tempo fa- 
ceva lor dire, son l’antico, il perpetuo subietto del vostro va- 
lore e della vostra gloria. In questa novella lotta le stesse co- 
so , ebe nelle passalo , vi si parano innanti , ed attendervi do- 
vete lo stesso evento. Combatterete voi coi nemici dell’ Italia 
e della Fede, e ciascuno farà quello che apprese e fece sem- 
pre. Voi vincerete; essi fuggiranno. » Disponeva finalmente pa- 
recchi Messi tra Lodi e Milano , che dovevan fargli aperti i 
movimenti dell’ esercito lombardo , e» recare ai Rettori i det- 
tami della sua bellica esperienza, ed i suoi consigli. Infatti al 
25 maggio significato gli venne che , ad impedir la marciata 
di Federigo su Pavia , erano dalla lor Città escili i Milanesi 
con le milizie della Lega , sino a quel dì giuntevi , cioè con 
cinquanta cavalieri di Lodi , duecento di Vercelli e Novara , 
duecento di Piacenza, e tutti quei di Brescia, Verona e della 
Venezia. « Superbo spettacolo , scrivevagli il suo Vessillario , 
han presentato i cavalieri e fanti Milanesi co’ vessilli de’ quar- 
tieri loro ; e tutti preceduti dal pennone bianco del Comune 
con la grossa orribil vipera ad occhi umani tenente in bocca 
un uomo rosso con distese braccia (8). E venute queste schiere 
a rassegna insieme con le altre della Lega dinnanli al vene- 
rando Arcivescovo Caldino ; il quale , dopo un’ allocuzione a- 
niiuata, dava ad esse la sua benedizione ; sun quindi escile dalla 
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CìUà salmeggiando , e liete , come se andassero ad un convi- 
to , tanto sembran persuase della santità della lor causa , c del 
presidio Celcstel » Nò altre novelle vennero all’illustre Infer- 
mo dell’esercito lombardo nel corso di quattro giorni. Ma in 
sull’ albeggiar de’ 30 Maggio, quando i suoi dolori, dandogli 
un po di tregua chiuder gli facevano gli occhi al sonno , il 
tintinnio delle campane di lA>di , un susurro di voci di giubi- 
lo , tra le quali distinguevansi quelle di vivano i Milaimi ! viva 
f Italia ! il destano ben presto , c gioia profonda mettono nel 
suo animo , che ben ei ne indovinava la cagione. Entra , in- 
fatti, dopo alcuni momenti trafelato e grondante di sudore, il 
suo Vessillario , con la bandiera degli Adelardi coronata di al- 
loro , e , depostala a’ suoi piedi , esclama : « Ecco , o mio Si- 
gnore , il Vessillo che mi confidaste o che a Voi ora riporlo 
fregiato di trionfale fronda. Intrepido affrontai la morte per con- 
scrvarvclo ; chè questa sola lasciarlo poteva in balla di un ne- 
mico , il quale già sci teneva in pugno , c principale orna- 
mento il voleva della sua vittoria! » Ed alzando a stento dal 
suo guanciale la tosta il Alarchcsclla a lui rispose: u DI tosto 
o mio prode , di in che guisa Iddio ha coronato i voli della 
comune Patria; dammi sollecito ragguaglio della vinta pugna.» 
Ma commosso era di troppo colui , e per pochi istanti gli fu 
d’uopo trattenersi dal favellare. Indi , obbedendo ai cenni del 
Signor suo , fecegli al meglio che si polellc , dell’ avvenuta 
battaglia, la seguente narrazione. « Escilo il collegato esercito 
da Milano , alla quindicesima lapide dalla Città verso Como 
fcrmavasi il campo c s’inviavano settecento eletti cavalieri in 
cerca del nemico , il quale dicevasi essere alla oppugnazione 
del castello di Legnano. Se non che , fatti appena tre miglia, 
imbaltons’i nostri in trecento Cavalieri Tedeschi, coi quali 
animosamente vengono alle mani ; c soltanto , all’ appressarsi 
dell’ intero esercito nemico , che seguiva a piccola distanza i 
trecento , ripiegansi comechò sempre con vigoria combattendo , 
sul grosso dell’esercito nostro. Ma venuto a fronte di questo la 
cavalleria Alemanna gli piomba con tanto impeto addos.so che 
le Lombarde schiere c principalmente le Bresciane , non po'- 
tendo resistervi , cominciano a ritirarsi verso il Carroccio ; o- 
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ve , neppure rimaslc salde , vengono in gran confusione sotto 
le mura inedcsiiue di Milano , spargendo nella Città la coster- 
nazione ed il terrore. Se non che vegliava Iddio dal Cielo su’ 
destini dell’Italia, e breve fu il trionfo dei nemici suoi! Tre 
colombe escile dall’ Altare de’ Santi Sisinnio , Martyrio, ed A- 
lessanJro , de’ quali correva .ieri il festivo giorno (9) con ra- 
pido , bello e fausto aleggiare cran venute a posarsi sull’ an- 
tenna del Carroccio , a vista della compagnia dei trecento , che 
era a guardia di esso, c di quella della morte, che l’era pros- 
sima , amenduc le quali , fedeli al loro giuramento , rimane- 
van ferme al loro {wsto, senza seguir la ritirata delle altre mi- 
lizie. Airavvìciuarsi dunque de’ Tedeschi al milanese plaustro , 
i trecento , mossisi a ginocchio , invocano l’ aiuto di Dio , de- 
gli Apostoli Pietro e Paolo, del Divo Ambrogio , e dei tre Mar- 
tiri del giorno , e rinnovando il sagro lor giuramento , si op- 
pongono , intrepidi , al fiero assalto ostile. L’un dopo 1’ altro , 
senza mai dare indietro un passo, cadevan que’ prodi, c ver- 
savano in Legnano quel nohil sangue che avevan giurato in Pon- 
tida di spargere per la comune Patria , quando venuti in lor 
soccorso i novecento della morte , non solo arrestano il trionfo 
dell’ Alemanno , ma liensi scompiglio e strage apportano nello 
sue file sembrando che un Angelo sterminatore guidasse il loro 
braccio. E spento il Vessillario del Barbarossa ed è preso f im- 
periai Vessillo. Federigo stesso , mentre disperatamente com- 
batteva alla testa di pochi suoi , vomitando ingiurie ed impre- 
cazioni orrende contea gl’italiani , viene smontato di cavallo da 
un prode figlio dell' Italia , e sperdesi nella gran folla de’ ca- 
duti (10). Messo COSI il disordine tra le schiere nemiche, vol- 
goiisi queste a precipitosa fuga; e, sopravvenute le Bresciane 
e le altre Lombarde milizie , le quali riautesi del primo ter- 
rore ed incoraggiate dagli abitanti c soprattutto dalle donne di 
Milano , tornavano furiose alla mischia , investono i fuggitivi 
di fronte, e ne fanno grande strage. In somma i Tedeschi tutti 
ed i perfidi Comaschi son presi , morti , o precipitati nel Ti- 
cino ; o contansi, tra primi. Bertoldo Duca, un nipote della 
Imperadrice, ed il fratello dell’Arcivescovo di Colonia. Immenso 
è stato pure il bollino fallo dai viucitori ; c , oltre il suo ves- 


Digiliicv by Googlc 



H2 CLOBIE ITALIANE 

siilo , son caduti nelle lor mani lo scudo , la croce , e la lan- 
cia del Barbarossa , e mollissimo argento ed oro trovato nelle 
sue basterne. » Nè terminato er anche il racconto del fausto 
successo , quando interrotto venne dall' arrivo di un Messo mi- 
lanese, che per parte dell’Arcivescovo Caldino recava all’Ade- 
lardo un foglio. 11 qual venendo subito per suo cenno dal Ves- 
sillario aperto , ad alla voce vi legge queste siflatle sante e care 
parole: « Gloria sempiterna, gloria al Padre, al Figlio, allo 
Spirilo Santo I Ha deposto Iddio il polente dalla Sede , ed ha 
esaltato gli umili. L’Oppressore della Chiesa e dell’Italia più 
non è; e gl’innumerevoli armati coi quali far voleva il superbo 
la sua vendetta , come in faccia al sole la nebbia , sonosi di- 
leguate innanzi al soflìo della Divina ira ! Essi in cocchi ed a 
cavallo , e noi invocando il Signore ; noi sorgemmo nel suo 
nome , ed essi caddero. Or fa forza a te stesso e vieni ratto 
entro le milanesi mura , o illustre Guglielmo. Vieni , o Cam- 
pione della libertà Italica , a godere del fruito de' tuoi sudo- 
ri. Vieni a ringraziar con noi nel suo tempio , Colui che ha 
cangiato in gaudio il lutto nostro , e di letizia ne ha circon- 
dali. » Ed udita questa lettura solleva il magnanimo vecchio 
con grande sforzo le braccia al Cielo , c con lagrime di gio- 
ia, risoluto esclama: « Or se a te piace, o Signore, accom- 
miata il tuo servo , le sue orecchie hanno udito la tua mise- 
ricordia 1 a 
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(1) « Oiim ntilcni h.icc Civita$(dice Romualdo Salernitano) ab Impera- 
ti loro luit obsr.-sa |irupler sui ooTilatcm nudum crai tuta Tossatis circum- 
« data , et dumus cjiis eraiit palea couperta , nodo et a 'Theulonicis in com- 
« temptum , et irouiam puìcarum eiiitas est appellata , quae postmodum in 
« conllictum bellico ferrea est inventa. • 

(2) Il Cardinal di Aragona biografo di Alessandro III-, nel narrare questo 
notturno assalto del \enerdi santo, vi aggiunge la particolarità del miraco- 
loso intervento di s. Pietro comcchè immaginato forse dalla Tele degli Ales- 
sandrini che l'Apostolo, loro protettore, lasciar non^otesse senza punizione il 
sacrilego spergiuro di Federigo- «Tunc cives (ci'di;;c) velociler convolaruoz 
ad arma , et tanquam Iconcs audacter irrucrunt io bostes , quos cum Beato 
Pelro , quem ante se in alio equa, et curuscanlibus armis praeire cernebant, 
prostraverunt in terram , et in gladio compulcrunt omnes, qui mortem eva- 
scrant, ezire super ipsos aggercs, ei quibus prccipitabantur intiti. Omnes 
praeterea qui de subterraocis meatibus nondum eiierant, superiori terra caden- 
te sulfocali suot. V Aggiunge poi Ricobaldo da Ferrara che la difesa di Ales- 
sandria, iu quel memorando assedio, fu regolata da un Anselmo Piacentino. 

(3) <1 Paleam obsedit, sed non messuit, nec quidquidcam in borrea repurla- 
vit, a dice il Vescovo Sicardo nella sua cronaca di Cremona. Cosi il nome im- 
posto per iseberno dal Barbarossa, o da' suoi cortigiani alla novella città fon- 
data dalla Lombarda Lega , diede occasiono di ritorcere in ispregio di essi 
lo stesso motteggio loro, come appare dalla nota Ima di questo libro c dalla 
presente nota. Conviensi certo agli animi generosi sol di comballerc, non di 
schernire il proprio nemico ; ma adoperare lo scherno quando non si è si- 
curi della vittoria è, non sol vile, ma stolta cosa ; perciocché nel rivolgi- 
mcnlo di fortuna il troverai sempre ritorto contro di te medesimo. 

(4) Sotto questo nome comprcndevansi varie macchine di guerra servienti, 
nella oppugnazione della città , alla tutela degli assalitori. Vedi Ducangc alle 
voci Gatta , Talpa, Tulpes , Ericii, 

(5) Eran consoli di Cremona nell’anno in cui avvenner questi negoziati, 
rioc nel 1175, Pondo dc'Giroldr, Lanfranco di Ossuale, Arrigo Malanotte, 
Marchisio Capra , Bernardo de Sazzo , Ribaldo di Pascarolo , Ottobello della 
Pilla , e Medio Lombardo , come leggesi nella Cronaca breve Cremonese di 
autore anonimo. 

(C) Adriano IV., antecessore di Alessandro IIL, avea coronato in Roma Fe- 
derigo , lo avea reso suo complice nell’Infame supplizio di Arnaldo da Bre- 
scia, c ne’ suoi soprusi verso i Romani. Ma per ambiziose gare c soprattutto 
per raccorda da lui fermato un anno dopo col Re di Sicilia, ralfreddatosl con 
lo stesso Federigo , inviavagli a Besanzouc , ove questi si trovava per ccle- 
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br»rvi lira Pitia, invi.avngli, io i!iro, ■tuoi Legali Bernarilu Canlinal di p. Cle- 
mente, e Rollando Cardinal di f. Mareo, raneellicrc di B. Cliicsa ( poi Aleisan- 
dro III.) nffln di lagnarsi dell’iinpunità accordala a taluni die aveano in Germa- 
nia maiamenlc e Inllora rilenevano in prigione lo svedese Eschillo, Arriveseovo 
di Liindcn.Or nella lettera scritta per tal oggetto da Adriano a Federigo Irova- 
vansi, tra le altre, le seguenti espressioni. « Dehesenim gloriorisissime Fili ante 
« oculos mentis reducere, quani gralanler, et quani jneunde alio anno Maler 
<■ tua , Sacrosanta Romana Ecclesia le suscepcril , quanta cordis afTcclionc 
•' traclaverit , qnantam tibi dignatis pleniludinrni ronluleril , ri omiris , et 
n qualiler Impcrialit insigne Coronae libenlissime conferetis , Icnignissimo grc- 
e mio suo , tuae sublimilatis spicem siuduerit conroverc ; nihii prorsus ef- 
e fìciens quod Kcgiae voluiilati vel io minimo cognoscerel obriare. Ncque lamcn 
•• poenitet nos dcsidcria tuae volunlatis in omnibus implcvissc, sed si majo- 
o ra beneficia excellentia tua de manu nostra suscepissel , si fieri pnsset, con- 
« sideraules quanta Eccicsiae Dei, et nobis per te incrementa possinl et com- 
« moda provenire , non immerilo gauderemus ec. » Or dopo aver trasrritta 
questa lettera , soggiuogj^Badevigo di Freysingcn , nel quale trovansi i par- 
tieolari di questo fatto, a m 

n Talibus liteiis jeelis , A per Rainaldum Canrcllarium fida falis inler- 
« pretalione ditigenler exposilis . magna Principes qui adcrant iod'gnalione 

• commoli suoi ; quia tota lilcrarum contineotia non parum acedinis , 
« et occasionem ftiluri mali jamjam fronte sua praeferre tidehatur. l’raecipue 
« tamen uiiirersos Bcccuderi,t, quud in pracmissis literis intcr raetrra dicium 
<• fuisse acceperanl , dignitatis et honoris plenilvdincm sibi a Ilomar.o Ponti- 

• fiee collatam, et insigne Imperialis Coronae de manu ejus Imperalorem su- 
« scepisse ; nec ipsum poenilere li majora beneficia de manu ejus susccpisset. 

• habila consideralione guanto Eccìesiae Romanae pcripsum posscnt incrementa 
X e( commoda provenire. Atqne ad huriim verburum strictam evposilioncm , 
« ac praefatae intirpraelationis lìdem auditorcs indiiicrat , quod a nonnnlli 

• Ronianorum temere afUrmari noverant , Impcrium Crbis , et regniun Iia- 
n licum donatione Ponlificum nostros haclenus pussedisse, idquc non solum 
« dictis , sed et scriptis alque picturis repracscntare, et ad poslcros irnus- 
a mitiere. linde de Imperatore Lothariu in palalio Latcrancnsi super liujus- 
« modi picturam scriptum est. 

Bei venil ante forcs 
lurans prius L'rhis bonorcs, 

Post homo fil Papae ; 

Sumit , quo dante , coronam. 

« Talis pictura , lalisqiic superscriptio Principi , quando alio anno circa Ilr- 
« bem fuerat , per Cdeics Imperii dilata, cum vebeu.culer displicuisset, a- 

• mica prius invectione praecedeule, laudamentum a Papa Adriano accepisse 
X memoratur, ut et scriplura pariterque pictura talis de medio tollcietur, 
X ne lam vana res sumniis in orbe viris litigandi et discordandi pracbcrc 
X posscl matcriam, His omnibus in unum collatis , cum strepilus , et turba 
X intcr Oplimatcs Regni de tam insolita Icgalionc magis ac magis imalse- 
X ret , quasi gladium igni adderei , diiissc fcrant unum de Legalis; A quo 
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> eryu habel , <■ a Domimi /’iiyia non Imb^t IinjKiitun? Ob hoc (licioni co 
o proccssil imcuudia ul uiius corum , vidclicet : Otto Palatinos Comes de 
« Bajuario , ut dicebalur, prope «arto gladio cervici illius morteni intenta- 
« rei. At Fridericus auclurilale praesrntiae suae iuterposita tuinultuni qui- 
• dem cumpescuil , ipsos autem Icgatos securitate donalos ad bahiiacula de- 
a duci , nc primo manetia sua prolìcisd praccepit : addens in maiidatis, oc 
a hac vcl illac iu terriloriis Episcoporum, seu Abbatuui vagareutur, sed recta 
a via , uec ad deitram , iirc ad sioistram dcclioanles , reverterciiliir ad Ur- 
a beni, a Ma più notabili delle parole dello storico son quelle dello stesso 
Imperadore , che Icggonsi uella Eaciclica da lui emanata intorno a tal fatto. 
« Quos (ci dice parlando de' due Cardinali) quos cum prima die advciilus sui 
a honoriQce susccpissemur , et seconda ( ut mos est ) ad audiendam legalio- 
a neni eoriini coni l’rincipibus nostris consedissemus , ipsi quasi de inom- 
« mona iuiquitalis inOati , de altiladine superbiae « de fastu arrogaiitiae, de 
Il ciccrabili tumidi cordis elatiooo , Legationem Apostolicis literis cunscrip- 
X tam nobis praeseulaverunt, quarum tenor talis erat, quod prae oculis mcn- 
>1 tis semper deberemus babere qualiter Dominus Papa insigne Imperialis Co- 
u ronae nobis coutulerit, neque tamen poeniteulia moveretur, si inajora Ei- 
a ccllcntia nostra ab eo beneficia soscepisset. Hacc erat illa paternae dulcc- 
u diuis Icgaiio , quac uiiilatcìn Eccicsiac et Imperli confoverc dcbtiit , qnae 
a vincalo pacis utrumque colligare studuit , quae ad utriusque coucordiani 

« et obedicnliam animos audientium alleiit 

a Cumque por eleclionem Prineipum a solo Dea Regnum et Imperium nostrum 
a sit qui iu Passione Christi Filli sui duobus gladiis necessariis regeudum 
a orbem subjccit , cum que Petrus Apostolus hac doctrina munduni iofor' 
X niavcrii , Deum limale , Regem honorificate ; quicumque nos luipcrialem 
X Coronam prò beneficio a Domino Papa suscepisse diierit diviuae inslitntio- 
X ni , et doclrinae Pelri contrarius est et mendacii reus crit. » 

Da tutte le quali citariuni , oltre quella differenza di boria , che vedesi il 
cangiar di fortuna aver prodotta in Federigo , messa a confronto la udienza 
da lui data ai Legali Papali in Besauzone cou quella poi lur data a Pavia , 
risultano altri curiosi corollari. 

£i vi scorgò dapprima la fallacia di alcuni politici canoni , allor- 
ché non sono appoggiali a solidi fondamenti. E si un che chiamavasi Impe- 
rador romana , e che rumano non era ma tedesco , credevasi offeso perchè il 
Vescovo di Uoma che lo aveva coronalo, dicci agli : hai ricevuto da me le 
iinpaiat corona. Lo stesso sedicente Imperadur romano riconosceva poi nei 
Principi di Germania il drillo di conferire quella corona , ma sol per man- 
dala , per ispirazione ricevuta dal cielo , come so il popolo romano avesse 
alienato la sua sovranité in favore del cielo e di quei Principi. E vuoisi pur 
notare che men logico era intorno a ciò lo argomentar dell' Imperadore di 
quella del Papa. Infatti o la elezione imperiale credessi di facoltà divina, ed 
allora il Pontedcc era piii legittima rappresentante del Nume , che i Princi- 
pi alemanni ; o credessi di facoltà del ronian popolo , quale iu realtà esser 
doveva, ed allora il Vescovo di Roma, primo magistrato della città, come di 
ordiuario tcncausi i Vescovi iu quel tempo, era più iu dritto di cuuferirc la 


Digilized by Google 



116 


GLoniE ITAr,l.\.\;- 

corona imperiale che non i Principi Icdcsrbi. Me il reputare hi elezione del- 
rimperadore un celeste mondato dato a cotesti Principi , ed il ricever poi 
la corona dalle mani del Papa , non come Vescovo di Roma , ma come Ge- 
rarca cattolico, era una contraddizione, un’assurditi da muovere il riso, per- 
ciocché la sovranità del popolo romano era inalienabile o non poteva essere 
trasfusa né al Cielo , né ai Teutoni , né ai Cherci. Sembra , del resto , cho 
la parola bcntficium , la quale oltre al Ietterai senso , aveva allora anche il 
traslalo di feudal cmce$iione fosse stata la pietra dello scandalo I E forse la 
romana Curia , fedele alle tradizioni di Gregorio VII, non I’ area lanciata 
senza un pensier riposto in quella epistola , avvalendosi astutamente della 
ambiguità medesima del signiGcato. Infatti , allorché Adriano indi a poco 
calmar volea l'ira di Federigo , dicevagli con altra lettera : « Occasione si 
r qiiidem cujusdam verbi quod est beoeficium tuiis animus sicut diciliir, est 
« commotus, quod ntique nednm tanti viri, sed nec cujuslibet minoris animum 
« merito commovissct. Licet enim hoc uomen , quod est bentficium , apud 
« quosdem in alia signifìcatione , quam in iinpositione babeat , assumatur, 
« tuDC tamen in ca significatione accipiendum fuerat quam nos ipsi posni- 

• mus , et quam ex ìnstitutione sua noscitur rctlnere. Hoc enim nomen ex 

• bona et fncio est edilum , et dicitur betu^eium apud nos non fendunz, sed 

• honnm 'factum, lo qua significatione io universo sacrae scripturae corporo 

• invenitur ; ubi ex beneficio Dei non tanaquam ox feudo , sed veint ex bc- 
> nediliouc et bono facto ipsius dicimur gubernari , et nutriri. Et tua qni- 

• dem niagnificcntia liquido rccognoscit quod. Nos ita bene et honorificc im- 

• perialis dignitalis insigne tuo capiti imposuimus ut bouam faUum valeat 
c ah omnibus judicari. • 

Scorgesi di poi dalle citazioni suddette come l'egregio Cardinal Rollando, ol- 
traggialo da Federigo colle qualificazioni d'iniquo, di superbo, di arrogante non 
poteva essere un Papa accetto a lui; c come nacque lo zelo di questo liiipe 
radere nel promuover quello scisma che tornogli in oppresso cotanto fatale. 

(7) Vcndicossi Federigo ed aspramente del Duca Arrigo Lione, quando tornò 
in Alenurgna , dopo il congresso di Venezia. Citatolo per tre volte a compa- 
rire a sé d innanzi per discolparsi nelle Diete di Cima , Ratisbona, eWurtz-. 
l'urg, nè essendosi il Duca presentato; dicbiarollo decaduto dal dominio della 
Jìavier.i . della Fes^iii^e degli altri suoi Stati. Profuga , quindi Arrigo, 
invocò invano Arcivescovi di Magonza e di Colonia, c non tro- 

vollo che nella sua città di Bruusvrik , la quale , non ostante le minacce 
Impeciali , durò fedele a lui ed alla soa stirpe. Se nonché non rimas'ei sen- 
za vendetta. Il nome della sua casa divenne in appresso fatale a quella di 
Etobcnstaiiiren ed agl'italiani che la favorirono , come cedrassi in nna nota 
del libro seguente. Uom di gran more e di alto ingegno era del riroanento 
questo Duca , SO dobbiam credere ad Ottone Morcua ed aRadeviga da Fray- 
singcD , il qual fa di lui il seguente ritratto , paragonandolo poscia con 
Gticlfone Dura di Spoleto e Marchese di Toscana , altro de'valocosi Principi 
alemanni di quel tempo. « A primis cunobulis (ci dice } patee et maire or- 
« halus, olii primum adolevit pollens viribus, decora facic, scdmnltomaii- 
« nie ingciiio validus , uuu se luiui , ncque iiierliac corrumprndnm ; sed 
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• ( uti mu3 saionum est ) cquUarc , jaciilori , cursu cmn aequalibiis ceria- 

« re : et euni oinnes giuria aiilcirct, uimiibus (amea eliarus csset, rjus siu- 
« diuiu ( ul de qiiodam dieitur ) niodcsliae, dccoris, sed iiiaiiuie sevcrilalis 
0 crai. Cam slrenuis viriate , cmn modesta pudore , cum ianoceiile aluli- 
« ncDtia eertabat. Esse quam videri bonus malcbat. Ita quo miuus appcle- 
« bat gloriam, co niagis illam asscquebalur.Ia omnibus gloriosis plurimum 
« fjcerc et minimum ipse de se loqiii Duo viri sanguine 

• eonjunctissiini , ut potè unus eorum alterius fratris fìlius, diversis inter 
« se virtulibus certabant. Guelfo dando , sublevando , ignosccndo; Dui lleii- 
« rieus severitale, et malurum pcrnicic gloriam adeptus est. Illius fjcilitas, 

CI bujus constantia laudabalur. Guelfo ncgoliis amicorum intentus sua ne- 
« gligcre , uiliil denegare quod dono dignum essel , magnas potentias affec- 

• tabal , eicreitum , novum bellum exoptabat , ubi virtus enitescere pas- 
ce set. Al Dui Ilenricus , sludium modestiae , decoris practendens, non di- 
ci viliis enm divilc , ncque facilone cum faclioso , sed prò pacis negotiis ab- 
c< sens simili praescnsque pugnabat. Ita memoria nostra ingenti virluie, di- 
ce versi moribus fuerc bi viri duo , Dui Henricus , et Dui Guelfo , quos, 

« quoniam rcs oblulcrat, silenlio praelerire non fuil consilium , quia ulrius- 
« que naturam et mores , quanlum iugenio possum , apcrirem , valdequo 
« jiicundum , ul in bis duobus clarissimis viris nostra tempora suum Cato- 
n nem in uno , in altero suum Ciesarcm invenissent. •> 

(8) « llac enim portac (leggesi in Gualrano Fiamma) omnes sub vcxillo albo 
< in quo est Vipera , oculis hiimanis horribilis circulis anulosa ; bominem 
« rubeiun oiteiisis bracbiis in ore tencns , militaverunt. liane nobilis Ulto 
« Vicecomes et Miles, in duella qiiodam sarraceno superato, de cjus ma- 
a nibus abstulit. Ob cujus victoriac memoriam acteroam exercilus Mediula- 
ci nensis-nunquam sua castra lìgit , nisi prius Viperam istam in alla arbo- 
« re collocatum conspexerit. a 

(9) a Et hoc fnit (narra lo stesso Fiamma) quod vidit Presbifter Leo anno 
0 MCLXXVI die tcrtio anno Kal. Ijnii io Pesto sanetorum Marlyrum Mar- 
« tyrii , Sisinii et Aleiaodri. Tunc enim de Altari islonim sanetorum tres 
« columbos vidit cvolare , et super perlieam carroceii se appodinverunt. Et 
« lune sommissa pugna , Imperator prosternitur , et Fcslain istorum Mar- 
a lyriim (lerpetuo sulemnc statuilur, ° 

(10) a Secondo Iacopo Malvccio , croniebista di Brescia , Federigo fu me- 
nato prigioniero da’ Bresciani nella lor città , donde poi fu fallo fuggire, 
ignorasi se col consenso o all'insaputa dei rettori di essa, a Rei quoque (ci 
a dice ) in co proelio a Brixiensi Mililia caplus est. Porro Fcdericus cum a- 
a liis , quos Brixicnses in ea pugna ccpcrant captivus in Civilatem tirixiae 
a adducilur ; qui post non miillos d(cs inendicaiilis habiluin iudulus ab ur- 
a bc ignolus egrediens cvnsil. » 
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albeggiar del 30 maggio dì tanta gioia ap- 
portatore a Milano ed a Lodi , di tristezza e di 
lutto sorgeva nunzio a Pavia. Vi si avevano il gìor- 

P no innanzi confuse novelle della cominciata battaglia, 
e la Imperadrìce ed i Pavesi, che impazientì ne at- 
tendevano l’esito, in contìnue ansietà passarono la not- 
te, nè mancaron funesti sogni per renderla anche più an- 
gosciosa alla Donna Angusta. Ma, destatasi ella appena, chiede 
alla sua Corte ragguagli del campo, del Marito , e niuno osa dar- 
tene , ed un cupo silenzio , un tetro chinar di pupille son le 
sole risposte alle moltiplici sue dimande I « Tutto è dunque per- 
duto I, essa immantinente esclama, ed il mio sposo, l’Impe- 
radore ov’ è ? » Lo stesso silenzio , lo stesso abbassar di oc- 
chi le palesavano allora tutto l’orrore del suo stato, e cad’ella 
svenuta nelle braccia delle sue damigelle. Tre di corsero in- 
tanto senza che alcuna nuova si avesse di Federigo ; ed al quarto 
preparavansi già le esequie per lo estinto Augusto ; già eran 
pronte le gramaglie per la Imperadrìce , e per la Corte , quando 
un fioco susurrar di voci , anziché no liete , a lei precorre nun- 
zio dell’arrivo del Consorte, e la solleva dall'angoscia orrihilo 
in cui trovavasi. £ comparve Federigo, infatti, alla presenza 
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di lei; ma oh Dio! quanto c come mutalo da quel dì prima! 
Pallido, smunto, con rabbuffato crine riccv’egli rampicsso della 
Moglie, senza profferir parola, c senza che questa o veruii al- 
tro ardisse fargli una sola dimanda. Se non che , dopo un breve 
silenzio , da lui udironsi tali sdegnose parole : « E dunque si 
« caro al Ciclo questo Rollando , che vicn protetta la stessa 
« fellonia perchè il gran manto ci ritenga preso a malgrado no- 
« slrol » Si, risposero allora i Grandi della sua Corte, e 
soprattutto gli Arcivescovi e i Vescovi, confessiamolo, o Sire, 
abbiamo errato I Iddio favorisce, difende TElclto suo; e Voi, 
primo tra’ cristiani Principi , Voi campione nato della Fede , 
riconoscere alfin dovete la divina scelta c ridonare alla Chiesa 
la pace involatale. In quanto a noi , soffcritclo senza ira , o 
Principe eccelso , noi sempre a Voi fedeli in tutte le tempo- 
rali cose ; non altro fin d’ ora nelle spirituali arbitro ricono- 
sceremo che Papa Alessandro. » Dalle quali risolute parole, c 
più dagli eloquentissimi fatti, commosso Federigo, destinò suoi 
Legati presso il Pontefice de’ negoziati di pace , 1’ Arcivescovo 
di Magdeburg, quel di Magonza Cristiano, il Vescovo di Worms, 
ed il Protonotario del Regno Italico. 

E con sollecfto viaggio giunti costoro a Tivoli annunziano il 
loro arrivo alla pontificia Corte , e domandano di potervi con 
sicurezza venire , afiìn di compiere 1’ alto lor mandato. Sulle 
quali istanze inviò subito Alessandro a riceverli due Cardinali 
c due Capitani della Campagna di Roma, i quali onorevolmente 
gli menarono insino ad Anagni ; ove , ammessi a pubblica u- 
dlenza dal Pontefice , significarongli il vivo , il fermo deside- 
rio del lor Sovrano di conchiuder con la Chiesa il trattato co- 
minciato in Pavia , cd infelicemente rotto per gli universali pec- 
cali. Due, disser eglino, per voler Divino esser le regole del 
Mondo , la Dignità Sacerdotale , la Podestà Imperatoria ; di- 
scordi le quali , non potervi esser mai per esso nè sicurezza 
nè calma , ma turbamenti continui , scandali e sanguinose guer- 
re. Dover dunque cessare una volta questa funesta scissura tra 
ì due Regolatori dell’orbe, e ridonarsi alia Chiesa cd al Mondo 
la desiderala pace. Ai quali parlari con ilare e pacalo volto ri- 
spondendo Alessandro, mostrossi oltremodo soddisfatto della mis- 
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<^ì(>n de’ Legali, e niente, disse, tornargli |iiù grato quanto la 
pare con un Princi])e rh’ci inassinio riconosceva nella Cristia- 
nità ; ina , per render salda , intera , durevole una tal pace , 
«lover Cesare farne partecipi i Collegati Lombardi , il Re di Si- 
cilia , c r Imperador Costantinopolitano ; i quali avean contra 
lui sì validamente soccorso ne’ suoi frangenti la Cattolica Chie- 
sa. E gl’imperiali Legati, facendo mostra di applaudire a co- 
tali detti , soggiunsero aver ordine del loro Signore di trattare 
in segreto col Pontefice e co’ Cardinali delle condizioni della 
pace , affin di sventar le pratiche di coloro , i quali da una 
parte o dall’altra, per vedute interessate e personali abborris- 
sero da qualsivoglia accordo. Cominciarono infatti i negoziali, 
i quali , dopo parecchi giorni e molti parlari , furon condotti 
a termine con mutua soddisfazione. 

Ma questo segreto trattar di pace con la sola romana Curia , 
senza i Collegati Lombardi , ed il Re di Sicilia contristò ed in- 
sospettì non poco e i primi, ed il secondo; ed il Chiericale .e- 
fioismo ne fu incolpato nell’alta Italia, ed a Palermo. Nelle Città 
Lombarde soprattutto , dove per giusto risentimento , e dove 
per segreto pendìo alla parte Imperiale , fortemente gridavasi 
contra questo isolato accordo della Chiesa col Rarbarossa. Es- 
ser turpe, esser disleal cosa, dicevasi , che mentre i Confede- 
rati avean rotto i negoziati di Pavia, avean ricusati vantaggio- 
sissimi patti per non separar la lor causa da quella di Papa A- 
lessandro , immemore poi questi di un sì gran sagrifizio , ed 
avviluppato da curiali rigiri , facesse jiace coll’ impero senza i 
suoi fedeli Lombardi (l). Nè a colali sfoghi vi si limitò il mal 
umore ; ma alle lagnanze tennero ben presto dietro le diffalte. 
Così Cremona , e Tortona , o per volubilità di animi , o per 
vero timore che la Sede Apostolica dopo aver aggiustato il suo 
fatto abbandonasse la Lega , staccaronsi da questa bruscamente 
e fecer con Federigo parziali accordi. Alla Corte Sicula poi , 
la quale tenevasi , e con ragione , indipendente dall' Impero , 
più del separato negoziato di pace , era altamente spiaciuta la 
massima data fuori dai Legati cesarei intorno ai due Supremi 
Hegoìatori deW Orbe, la quale non combattuta nella risposta Pa- 
pale , tacitamente, e di fallo, pareva ammessa. Ma nelMar- 
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fhcsilla , più ilio in ogni altro, c l’ allocuziom- «d i iiogoziali 
(Icslaron generosa ira. Scriveva egli infatti alla Contessa di Ber- 
tinoro, quasi rimproverandole la sua soverchia credulità: « par- 
mi che il vostro Alessandro cominci a seguir le orine del suo 
odioso Antecessore ! Che son qiie’ due Regolatori dati al Mondo 
por voler Divino ! Fu certo Iddio , c ce lo insegna la Fede , 
che le caduta permise di un Cassio c di un Bruto , c la ele- 
vazione di un Ottaviano , di un Tiherio , di un Caligola , di 
un Claudio , di un Nerone , di un Domiziano , di un Commo- 
do , di un Eliogahalo ; fu Iddio , che di rinnovarsi permise 
dall’imprudente Leone quel malaugurato Romano Impero nella 
persona di un Barbaro (2) il quale lo trasmise, come avito re- 
taggio , ad altri più barbari suoi successori ; ma non mai per 
lien regolare il Mondo ciò permise Iddio; bensì per punirne, 
c severamente punirne, le turpitudini, i peccati! La Libertà, 
la Giustizia, la Fede sono le sole Divine regole del viver re- 
ligioso e civile ; e mal si apporrebbe Papa Alessandro se , di- 
mentico del passato, da campion dell’Italia si facesse complice 
dell’ Oppressore di essa! Fugga, se il ben della Cattolica Chiesa 
veramente gli è caro , fugga interessati o cortigiani consigli , 
nè separi mai la causa dell’ Apostolica Sede da quella dell’Ita- 
lia, la causa della Libertà da quella della Fede; nè abbandoni 
le sue nobili antiche tracce per seguire una via di vergogna e 
di perdizione! » E la Contessa, che tenera si era della fama 
di Alessandro , ma non servilmente devota alla romana Curia 
inviava originalmente al Pontefice la lettera di Guglielmo , senza 
giunta o comento veruno. Per tutte le quali cose , commosso 
il probo Gerarca , rigettò i curiali e forse compri consigli , e 
senza dare alcuna pubblicità o solenne approvazione ai patti con- 
tenuti co’ Legati imperiali, dichiarò che sarehhesi trasferito ei 
medesimo in Lombardia per regolarvi i negoziati di pace coi 
Collegati o col Monarca Siculo, assegnando Bologna per luogo 
del Congresso. 

Nè tardò molto ad eseguire il divisato viaggio. Se non clic 
e per le convenienze deH’allo suo grado, e forse anche per la 
maggior sicurezza della sua persona, in vece di andar per terra 
a Bologna passando |>er luoghi o devoti a Federigo, od occu- 
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p:>li dalle sue armi, mosse Alessandro d'Anagni alla volta di 
Beneveiilo, d'onde venne a Viesti , aflin d’imbarcar visi per Ve- 
nezia. Ed ancorché scile grosse galee già colà si trovassero in- 
viale dal Re di Sicilia insieme con Romualdo Arcivescovo di 
Salerno, c Ruggieri Conte di Andria destinati da quel Monarca 
suoi Ambasciadori al Congresso , pure i boreali venti impedi- 
ron per molti giorni all’Apostolico Corteo di metters'in mare. 
Ala finalmente l’ otto di marzo , primo giorno di Quaresima , 
dopo aver prese le ceneri, salpò il Papa dal Pugliese lido ac- 
compagnalo da una parte de’ suoi Cardinali , essendosi gli al- 
tri diretti per terra a Bologna , perchè soggetti al mal di ma- 
re. E non fu nè del tutto prospera nè del lutto infelice la sua 
navigazione ; perciocché sebbene a ragion de’ contrari venti fosse 
costretto più di una volta a disbarcar nelle isole della Dalma- 
zia , e particolarmente a Zara , ( ove con gioia ed onor som- 
mo venne accollo , come il primo Roman Pontefice che aves- 
.se onoralo, della sua presenza , quella Città) pure, al termine 
di dieci giorni , giunse egli nelle acque di Venezia , e mise il 
piede a terra al Alonastero di S. Niccolò a Lido , ove passò la 
notte. Ala nel di vegnente il Doge coi principali della Repub- 
blica e co’ Patriarchi di Venezia e di Aquileja (3) vennero ai 
pi(!di dell’ Apostolico Ospite , c con magnifica pompa il mena- 
rono alla Basilica di S. Alarco , ove , dopo aver orato , diede 
egli all’ arfollalo e devoto popolo la sua benedizione. E nella 
Domenica Laelare , giorno anche festivo dcH’xVnnunziazionc, ad 
istanza de’ ■ Veneti Rettori e di lutti quei fedeli , celebrò Ales- 
sandro la solenne messa nella stessa Basilica , tenendo in ma- 
no, al salir dell’Altare secondo il costume di quel giorno, la 
rosa d’ oro (4) ; della quale , dopo il sagrifizio , presentò il 
Doge in segno di grazia dell’Apostolica Sede, verso la Veneta 
Repubblica. 

L’ Imperadore intanto , eh’ era a Ravenna , saputo 1’ arrivo 
del Pontefice, inviava l’Arcivescovo di Magdeburg, il Vescovo 
di Worms, ed il Regai Prolonotario a fargli complimento, ed 
a pregarlo di scambiare in Ravenna od in Venezia la Sede del 
Congresso da lui fermata a Bologna ; perciocebè Cristiano il 
Alogonlino .Vrcivcscovo, che per parte dell' Impero era il prin- 
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cipal negoziatore della pace, non credevasi sicuro in incz/.o ai 
Bolognesi , pe’ danni che, in una sanguinosa guerra di molli 
anni , avea cagionati loro (5). Ma rispose Alessandro essersi 
nel negoziato di Roma stabilita Bologna per le tornate del Con- 
gresso , nè poter lui ciò variare , senza il consenso de’ Colle- 
gati Lombardi; sarcbbesi ei nonpertanto recato a Ferrara per 
consultare i Rettori della Lega , e condurli , se fosse possibi- 
le, a convenir nel cangiamento proposto. Nè indugiando a far 
seguir dall’atto la sua promessa, s’imbarcò il tre aprile sulla sua 
galea e , seguito dalle altre sei di Sicilia , da molle Venete o 
da innumerevoli minori legni , che quasi covrivano il mare , 
ed offerivano allo sguardo spettacol mirabile e grandioso, en- 
trò nelle foci del Po, e disbarcò a Ferrara, in mezzo a’ plausi 
di quella devota popolazione, e ricevuto dai Rettori della Le- 
ga , e dagli Arcivescovi e Vescovi di Lombardia e di Roma- 
gna , eh’ eran d' ogni parte accorsi a fargli onore. 

Ma il dì seguente nella Chiesa madre di S. Giorgio, ov’e- 
ransi ragunali i Rettori Lombardi e gran moltitudine di popo- 
lo , con quella sua naturai eloquenza , c quel suo volto affa- 
bile insieme e dignitoso , rammentò il PonteCce agli astanti le 
procelle sofferte, uel corso di diciotto anni, dalla Cattolica Chie- 
sa per opra di un Principe , il quale , anziché mostrarsene il 
campione, erano divenuto il più crudele avversario; ed ergen- 
do Altare contro Altare da Signora de’ popoli f avea renduta 
vassalli) e tributaria sua. u Mancata , ( ei disse ) 1' autorità ec- 
clesiastica , s’introdusse tra Cristiani la corruzione, ed oinici- 
dii vedemmo , rapine , furti , adulteri! , fornicazioni , ed altri 
abbominevoli peccali. Vedemmo Città minate ed incese, Chiese 
c Monasteri distrutti, rapite lo sostanze dei poveri e delle ve- 
dove! Se non che la 31isericordia Divina, volgendo finalmente 
lo sguardo alla Chiesa ed alla Cristianità, e, cangiando il cuore 
c la mente di quelhi stesso Romano Imperadore , autor di tanti 
mali, lo h.'t condotto a domandar lealmente una pace durevo- 
le. Nè dagli uomini è ciò prevenuto , ma da Dio ; perciocché 
cogli stessi occhi nostri pur vedemmo ( mirabil cosa! ) un Prete 
vecchio ed inerme resistere al luror Teutonico , e debellare , 
senza guerra la imperiale possanza! ttìy. La qual cosa, per ma-- 
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infesto Diviii giudizio, crediamo esser accaduta, afliiichè resti 
confusa la superbia umana , e riconosca il Mondo la follia di 
combattere col Signore , e di opporre resistenza empia al suo 
potente braccio. Ma sebben Cesare, Ei soggiunse, pei Legali 
suoi ci avesse richiesto della pace , ed avesse bramato di con- 
chiuderla, senza il vostro intervento, pur grati Noi alla divo- 
zione e fedellii vostra , ed all’ aver voi elevato un forte muro 
in sostegno della Casa di Gerusalemme , ed acremente combat- 
tuto per la universale Chiesa , e per la libertà dell’ Italia, non 
volemmo , senza di voi , fermare accordo , aflìn di farvi par- 
tecipi del gaudio , come il foste delle tribolazioni. Per lo che 
non curando la dignità deH’alto Nostro grado nè l'avanzata età 
Nostra nè i pericoli del tempestoso mare, siam fra voi venuti 
per consultarvi intorno alla pace dall’ Imperadore offertaci , e 
conoscere se a voi convenga, come a noi ed all’ illustre Amico 
e Collegato nostro Guglielmo Ite di Sicilia. » 

A quest’ allocuzione un de’ Consoli ferraresi incaricalo fu di 
rispondere, a nome di tutti i Rettori Lombardi, il quale, dopo 
le ofiiciose assicurazioni di divozione e di ossequio pel capo de’ 
fedeli , fecegli le seguenti franche e memorabili parole (7) : 
(( Quanto licramcnle l’impcrador travagliato abbia Voi , o Pa- 
dre Santo , c la Cattolica Chiesa più con l’opera clic col ser- 
mone noi conosciamo , e sperimentato lo abbiamo nelle nostro 
gravissime c lunghe tribolazioni. Noi primi, infatti sostenemmo 
il suo impelo ; ci ofiponeinmo al suo furore ; c , perchè non 
distruggesse l’Italia ed opprimesse la Chiesa, gli facemmo o- 
stacolo coi corpi o con le armi nostre. Noi per conservar l’o- 
nore e la libertà nostra, e la dignità dell’ Apostolica Sede, lo 
Imperadore co’ suoi scismatici non sol ricevere , ma neppure 
udir volemmo ; e spese , fatiche , angustie , danni di cose , e 
pericoli di morte non tememmo perciò d’ incontrare. Laonde , 
o Vencrabil Pontefice , si è più che conveniente e conforme alla 
ragione il non dover Voi senza di noi, dico accettare, ma nep- 
pure udire la pace dall’ Imperadore offertavi, chè sovente egli 
anche a noi offerì la pace senza la Chiesa , e noi la ricusam- 
mo , accordo volle far con noi senza di Voi , e noi non l’am- 
mettemmo, pcefercudo la sua guerra colla unità alla sua pace 
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colla division della slessa Chiesa. La Vostra Persona e quella 
de’ Vostri venerabili Fralelli esponeste per noi, è vero, a di- 
sagi ed a pericoli! Ma francaineiile noi risponderemo, ben al- 
tri pericoli e disagi essere stat’ i nostri , quando per Voi non 
tememmo di esporre alle morte noi ed i nostri figli. Sappia 
dunque la Santità Vostra , e rammenti la Imperiai Maestà , che 
noi ben volentieri accogliamo la pace di Cesare , ma salvo l’ o- 
nor deli' Italia , e desideriamo il riacquisto della sua grazia , 
ma integra rimanendo la libertà nostra. Ciò che a lui fin da’ 
tempi antichi debbo l’Italia, volentieri accordiamo, e non ne- 
ghiamo punto i legittimi suoi dritti; ma quella libertà che da’ 
padri, dagli avi, c da’ bisavi nostri ereditammo, non mai al>- 
bandoneremo , nè perderemo se non con la vita , amando me- 
glio un morir glorioso da uomini liberi , di un viver misero 
c turpe da avviliti servi ; chè, senza la libertà , ninna colle- 
ganza sarebbe fra gli uomini; ma vedrebbonsi essi uniti come 
il cavallo al suo cavalcatore , come la frusta alla pelle dello 
schiavo ! (8 . Lo aggiunger poi l’ illustre Re di Sicilia ai ne- 
goziati della pace nostra, grato di molto ci torna, sapendolo 
amalor delle leggi , cultor della giustizia. E che più degli al- 
tri Principi del Mondo egli dia quiete c protezione ai suoi ed 
agli estranei, il conoscono per prova e viandanti e pellegrini 
nostri , i quali dormono senza custodi nelle sue vie c ne’ suoi 
campi , e vi riposano senza perdita delle lor cose, trovando 
in somma maggior sicurezza ne’ boschi del suo Regno , che 
nelle Città e terre degli altri (9). » 

Fu questa risposta , come vedesi , anziché no pungente ed 
ardila , e principalmente venne dettata dal silenzio intorno al- 
r illustre Guglielmo Marchesella , che serbò Papa Alessandro , 
irritato forse dalla franca lettera scritta da Guglielmo alla Con- 
tessa di Rerlinoro , c da costei inviata al Pontefice , come fu 
di sopra notato ; lettera , che spezzò i curiali ed imperiali in- 
trighi, e produsse la venuta di Alessandro in Lombardia ; . ma 
generò qualche risentimento contro il suo autore. E si ritenuto 
il Marchesella a Milano da un giornaliero peggioramento de’ 
suoi malori non trovossi a Ferrara all’arrivo del Pontefice , cd 
i Ferraresi non meno che i Rettori lombardi colà ragunali no- 
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tarono con pena che ninna inchiesta di quel gran Cittadino a- 
vesse fatta Alessandro. 

Giunti , del resto , a Ferrara i Legati dell’ Imperadore , a 
ragionar coniìnciossi del luogo del Congresso , che i Lombardi 
volcvan sempre a Bologna , secondo il convenuto , ed i Legati 
ne dissentivano, adducendo per pretesto, come dicemmo, l’o- 
dio de’ Bolognesi , Cristiano 1' .Arcivescovo di M.agonza , pei 
gravi danni di guerra da costui lor fatti. Se non che dopo molti 
parlari convennesi alla fine che il Congresso sarebbesi adunato a 
A’enezia , dopo il giuramento del Reggimento e popolo Veneziano 
di conceder sicurezza ai Deputati , e di non permettere, senza 
il consen.so del Papa, l’ingresso dcirimpcradore entro i lor confini. 
Lasciando dunque Ferrara ritornò Alessandro a Venezia, seguito 
dai Legati Cesarei, dai Deputati Lombardi, e dai due.Ambasciado- 
ri del Re di Sicilia. E cominciaronsi le conferenze nella cappella 
del Patriarchio intorno alle cose Lombarde come più compli- 
cate e scabrose per le varie pretensioni dell’ una e dell’ altra 
parte. Ma , prolungandosi questi negoziali senza alcun risulta- 
menlo, vide Alessandro che una tregua sarebbe stata più age- 
vole , e propose quindi agl’imperiali Legali che, ferma rima- 
nendo la pace perpetua tra l’ Impero e la Chiesa , una pace 
di quindici anni si conchiudesse col Re di Sicilia, ed una tre- 
gua di sei anni con la Lombarda Lega. Alla quale proposta re- 
plicalo avendo i Legati di aver mandato per la pace non per 
la tregua , si profferscro di tornar presso di Cesare , allin di 
persuaderlo a soddisfare il Papale voto. Ed Alessandro , aven- 
dovi acconsentilo , vennero i tre Imperiali Legali alla Pompo- 
sa (10) , ove Federigo stanziava giuntovi tre giorni innanzi da 
Ravenna , per visitare un luogo renduto celebre dal nome di 
Guido Aretino ; e feccrgli aperta la Pontificia proposta. Della 
qu<ile ci mostrossi dapprima molto sdegnato, forse perchè ne’ 
negoziali di Roma se gli era assicurato di condurre la Lega a 
condizioni di pace che ora questa declinava , c d’ altro lato gli 
odii recenti operando sul suo animo con più forza dogli anti- 
chi , il chiamavano in Germania a far vendetta del Duca Ar- 
rigo Lione , e ad abbattere la rivale Casa dei Welf , a prò della 
quale potè anche sosiK'ttarc de’ due Presuli di Magonza, c di 
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Mit'rdolìurgo. Il porchè inviò a Venezia altri due suoi Messi con 
si’grele proposizioni pel l’apa , da cui nel corso di questo se- 
condo negoziato ottenne anche la facoltà di venire a Chiozza , 
allinchè gli tornasse più agevole di regolarlo. E già ricoinin- 
cónan con migliori auspicii le parole di accordo quando un 
movimento, ignorasi se fomentato dallo stesso Federigo, oda 
un malaccorto zelo de' suoi partegiani avrebbe messo il tutto 
in bilico senza la vigorìa di animo ed il nobil contegno de' due 
Ambasciadori Siciliani. Fatto è che il Popolo di Venezia , le- 
vossi a tumulto domandando di cbiamarsi l' Imperadore nella 
Città , e gridando grave offesa alla 3Iaestà di Lui , il tenerlo 
coniìnato a Chiozza tra le mosche e le zanzare, che nella state 
ne rendono il soggiorno più che molesto. Ed ancorché il Doge 
ed i Settori , Veneti opponessero a' tumultuanti il giuramento 
dato di non permettere , senza il Papal consenso , la entrata 
a Venezia di Federigo , nulladiineno sarebbe tornato vano un 
tal argomento, di pura ragion morale, ove di più materiali e 
più convincenti non sen fossero adoperati dall' Arcivescovo di 
Salerno e dal Conte di Andria. I quali , udita appena la po- 
polare sommossa, volan di presso al Papa, che era in grande 
ansietà per questa , gli dicono che le loro galee eran pronte 
a riceverlo; indi recansi sdegnosi dal Doge, e gli manifestano 
il partito preso dal Pontefice, minacciando aspra vendetta per 
parte del lor Signore contra i Cittadini veneti , che in gran 
numero trovavansi nel Segno, a ragion di traflichi, o di pel- 
legrinaggi ai Santuari! ; c , descrivendo infine a lui d’ intorno 
un circolo di Popilio , gl’ intimano che se fra uu' ora. la sedi- 
zione non venisse acchetata , eglino salperebbero col Papa da 
Venezia, ed i Veneziani si accorgerebbero, ma tardi delle gravi 
conseguenze del loro spergiuro. E tanto terrore queste minacce 
produssero negli ammutinamenti, che ciascuno tornò in silen- 
zio a casa , senza far più motto di Federigo. Giova rinnovar 
alla memoria de’ regnicoli questa bella , ma poco nota pagina 
delle Storie loro 1 (11). 

Svanita quindi questa nuova procella, dopo molti altri par- 
lari e negoziati , acconsentì finalmente l’ Imperadore alle pro- 
poste del Pontefice , e fermò pace perpetua colla tihiesa , ac- 
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cordo di quindici anni col He di Sicilia (12) e tregua di anni 
sci con la Lega Lombarda , durante i quali sarobbonsi conti- 
nuati con questa i negoziali per la pace detinitiva. Venuto egli 
poscia a Venezia , vi fu accolto con gran gioia , fu assoluto 
della scommunica , e ribenedelto dal Papa insieme a tutti gli Ar- 
civescovi e Vescovi- di Allemagna e d’ Italia , che aveano ade- 
rito allo scisma. Cosi terminò questa altra lotta tra il sacerdo- 
zio c r impero , per risorgere indi a poco più ostinata ed a- 
troce tra i successori di Federigo e quei di Alessandro, i quali 
ultimi non imitando il senno e la moderazione tli questo Pon- 
tefice , rigettaron la misera Italia tra sanguinose civili discor- 
die, e detter campo ad ambiziosi suoi cittadini di usurpare la 
pubblica podestà. Ma infelicemente Alessandro per pochissimi 
altri anni potè godere del frutto della sua prudenza , percioc- ' 
che dopo aver veduto correre ai suoi piedi per deporvi il pa- 
pal manto Callisto , il terzo Antipapa , già Abate di Struma , 
che venne da lui benignamente accolto ed assoluto e dopo aver 
* dato sesto in un generai Concilio alle cose della Chiesa , indi 
a quelle di Roma, transigendo intorno alle comuni preteso col 
Senato della gran Città , cessò di vivere onorato o compianto 
dai nemici e dagli amici, e lasciando un bell’ esempio ai suoi 
successori, ancorché da costoro non seguito (13). Tornando del 
resto alle Italiche cose , dirò come innanzi che la tregua spi- 
rasse , cioè nel 1183 alla Dieta di Costanza fu conchiusa con 
le Città lombarde quella pace tanto celebre nella Storia , mercè 
della quale, con un’apparente sottomessione , ottennero esse il 
pieno godimento delle franchigie, che ereditato avevano dai loro 
antenati, e che Federigo colla forza e con le pratiche, ed a- 
iutalo nel malvagio disegno da’ Legisti e da’ Cherci , voleva in- 
volar loro ; quella pace in somma , nella quale un celebre I- 
taliano (il Romagnosi ) scorgeva il Genio dell’Europa , che 
stipula le condizioni del futuro ingrandimento di lei, e del suo 
predominio sulle altre parti del globo (15). 

Ma questo bel giorno non isplendè pel Magnanimo, che tanto 
operato avea col braccio e con la mente a prò della libertà del- 
l'Italia. Guglielmo Marchesel la , semprepiù aggravandosi la sua 
infermità, esalava in Milano f ultimo respiro (IG) poco dopo 
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il (erniine Ji‘l Verielo congresso , c le sue eslreme parole ora- 
no quelle di liba lù d' Italia ! Ed altissimo monumento lasciava 
egli del suo amor patrio e della grandezza dell’ animo suo in 
quel testamento , che avrebbe dovuto esser trascritto a lettere 
di oro non solo in Ferrara, ma in ogni Città dell' Italiana Ter- 
ra. Era Guglielmo vivuto sempremai celibe , e morto era il 
suo fratello Adclardo senz’ altra superstite prole che quella di 
una fanciulla di sette anni , per nome Marchesella. Or affidò 
egli questa sua nipote , con tutte le ricchissime sue sostanze 
alla custodia di Torello di Salingucrra , Capo della parte av- 
versa alla sua , perchè la serbasse in consorte al Figliuolo , e 
cosi si estinguessero in Ferrara gli otlii e le inimicizie civi- 
li (17). « Cessino una volta , lasciava Egli scritto a Torello , 
cessino le rivalità nella Patria comune; ed allo sdegno sottcn- 
tri T amore , la fratellanza ! Chi ama ha un paradiso nel suo 
cuore , ha Dio entro di sè , perchè Dio è amore ! Offra Fer- 
rara questo hello esempio alle altre Città italiane. E come gli 
Adclardi e i Torelli non saranno in essa d’or innanzi che una * 
sola famiglia; così Cremona dirà forse a Crema il tuo popolo 
è mio popolo; Pavia dirà a Milano la Città tua è mia Città! » 
Quali uomini, qual secolo 1 Pomposi funerali furon fatt'in Mi- 
lano ad un sì gran Cittadino, e tutt'i buoni Italiani vestirousi 
a bruno per la sua morte. Se non che il Cielo , cui non piac- 
que di mostrare a questo Giusto 1’ ulivo della pace , il salvò 
almeno dal cordoglio che cagionalo gli avrebbe la slealtà di 
una Città, della quale avea consigliala la fondazione. Chi cre- 
derebbe che Alessandria, quel monumento della vigoria e delle 
vittorie della Lega abbandonasse il vessillo di questa per in- 
nalzar lo Imperiale? Eppure ciò avvenne , c sia per assicurare 
il loro stalo, ossia por timor delle future vendette del Barba- 
rossa , gli Alessandrini obliando il glorioso assedio da lor so- 
stenuto, ed il lor trionfo del sabato Santo, commiscro la bas- 
sezza di far parziale accordo con lui , di escirc dalla lor Cit- 
tà , e farvisi di nuovo introdurre degl' Imperiali Messi , c di 
cangiare il nome di Alessandria con quel di Cesarea (18) : no- 
me che i posteri , più giusti , cancellaron dalla lor memoria, 
sol conservandovi il primo, qual testimonio della vigoria e della 
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gloria Italiana , e qual perenne rimprovero ai numerosi suc- 
sori di Alessandro III. elio scoslaronsi dalle sue nobili tracce. 

Keduci intanto i Deputati della Lega dalla Dieta di Costanza 
celebrar vollero nella leale Milano le feste della pace; e, co- 
minciando dal ringraziar 1' Altissimo dei favori conceduti alla 
Patria comune, intuonarono nella Maggiore Chiesa l’inno Am- 
brosiano , accompagnato dalle lagrime di gioia di quella gene- 
rosa popolazione. Dopo di che il venerando .Arcivescovo Cal- 
dino (19) salito sul pergamo, c quasi animato da profetico spi- 
rito , tenne ai Deputati , ed al popolo con la sua bocca aurea, 
il seguente sermone. 

« Fedeli alla Chiesa di Dio combatteste pel trionfo della fede, 
per la distruzione dello scisma ; e tanto arditi c forti il Signore 
vi fece , che sempre che osò affrontarvi la tedesca barbarie , 
come un filo di volatil paglia innanzi a voi dileguassi (20). 
Tenaci della libertà vostra , sobri! , discreti con sacrifizi! im- 
mensi e con lo spargimento del più puro vostro sangue , a- 
vete altresì salvato lo stato, le franchigie c le sostanze vostre; 
usciti siete alla fine dal giacitoio dei servi , c dir potete ora 
a Dio col salmista: di poco inferiori wjli angeli formasti noi; di glo- 
ria ed onore ci coronasti. Santa in somma fu la via che sceglieste , 
ed il voler vostro fu compiuto. Or di consolidar fa d'uopo tai 
preziosi acquisti , e capitani, valvassori, o cittadini con le virtù 
medesime gli conserverete con le quali ve li avcHc procurati, 
con la pietà , con la modestia , con la concordia , col coraggio; 
ed in questo bello c riposato vivere chiuderanno gli occhi i 
vostri vegliardi nella pace del Signore , ed i vostri giovani in- 
vecchieranno (21). Ma se degeneri i vostri figli, dalla semplicità 
cadranno nel lusso, dalla sobrietà nelle gozzoviglie ; se l'oro, le 
perle , la porpora, le seriche vesti, saranno le lor delizie (22); 
se le lor donne , anziché vendere tai preziosi oggetti , come le 
Milanesi non ha guari han fatto per la restaurazione de'patrii 
templi , condurranno i mariti a vender la loro patria per pro- 
curarseli ; se i municipali odii risorgeranno tra essi ; se la re- 
ligione suonerà soltanto sul loro labbro senza en trac nel loro 
cuore; oh quale spettacol tristo mi si presenta allo sguardo r 
Due barbarici nomi di Case straniero dell' Italia (23) ergersi in 
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vessilli di una lunga lunga fratricida guerra ; e condurre per sin 
coloro , che serra un sol nido , una Tossala sola , a rodersi l'un 
l’altro (24). La diflidenza , il sospetto invader tutt’ i cuori ; e 
non più da loro stessi far gl’italiani la lor giustizia ; ma uno 
straniero alle lor natali terre chiamare ad esercitarvela (25). Kè 
qui arrestarsi le miserie loro! I discendenti dei più chiari, dei 
più integri , de’ più modesti fra voi (26)abborrendo dalla egua- 
lità civile, farsi prima paltoni, indi tiranni delle loro città , ed 
essere aiutati alla parricida opera dei successori stessi del terzo 
Alessandro , non più come questo Pio , campioni , ma distruttori 
delle italiche franchigie! (27). Prigioni, esilii, battiture, tormen- 
ti, mutilazioni, lacci, mannaie, lordar le pagine delle patrie sto- 
rie, e rendere i'italla un nido di belve ben più feroci di quelle 
che allignano ne’ deserti africani (28). Da coleste indigene tiran- 
nie passar poi gli avviliti suoi poiwli sotto altri, ma non meno 
duri oltramontani gioghi (29) e la umiliazione , la servitù, le ca- 
tene divenire il loro solo appoggio ; nè più queste presenti vo- 
stre glorie lor tornare in mente ; ma Legnano stessa , quella bella 
parola che nelle messi , nelle vendemmie , ed in tutte le vostre 
gioie or sempre il vostro canto ripete, suonare alle loro orec- 
chie come parola ignota , ed esser questo il suggello delia loro 
infamia (30)^ Ma non abbandonerà per sempre Iddio questo ri- 
dente angolo del Mondo , questa magnifica parte del suo crea- 
to! Stanchi di tanta ignavia, di tanta vergogna, di tante soffe- 
renze, di tanti mali, ricorderansi ancora gl'italiani della Lom- 
barda Lega , e dei Magnanimi che la diressero , c risuonerà di 
nuovo nella lor bocca il nome di Legnano! Quando poi il mar- 
tirio avrà purificato il loro suolo; quando un generoso sangue(31) 
versato a torrenti avrà redento le lor peccata, levino allora il cuore 
e la mente a Dio , rafforzino le braccia loro , e surgano alla 
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(1) Sire naul , storico milanese contemporaneo , dichiara apertamente il suo 
malcontento per questi segreti negoziati — <■ Eodem vero anno ( ei dice)Impe- 
rator direiit nuncios ad l’apam Alexandrnm et cium paclus eit cum eu. Et 
staluerunt colloquium apud Venetias , pubblice simulanles se velie compone- 
re inler Longobardos et Imperalorem. » Il qual nialcoiileutu anche più fa a- 
perlo lo stesso storico , quando subito dopo parla della tregua fermata in 
Venezia tra Federigo cd i Collegati Lombardi , dappoiché in quel suo passo , 
sebbene tronco , le parole deserendo fidem qiiam Longobardis promiserat, ri- 
guardar non possono che Papa Alessandro. 

(2) Ei fu certo una scempia, una malaugurata idea quella di Leone III. nel 
ridonare a Roma , alla stessa sua patria ( che romano egli era ) un padro- 
ne , cd un padrone barbaro oltramontano! I Longobardi arean fondato un re- 
gno italico, ma i romani non vi si cran giammai sottoposti, non lo avean 
riconosciuto giammai. Perchè dunque restaurare coll' imperiai nome un po- 
tere , che tendeva a privare Roma della liberili, cd a contrariare le mire stes- 
se di Signoria che vi nudrivano i suoi Vescovi? Si accorsero i successori di 
Leone dell'error marcio di costui , ma non potettero più ripararlo. La spada 
contrariò sempre il pastorale , quel pastorale che , saggiamente tenuto , a- 
vrebbe forse restituito all'llaiia la potenza e la gloria anliea. Bene e ragio- 
nevolmente diceva quindi il Barbarossa ai Legali di Adriano IV,, che signi- 
ficavangli di non comunicare cui Magistrati di Roma senza il Papale assen- 
so; « nam cum Divina ordinaiione Romanus Imperator et dicaret sim, S|>e- 
« dem tantum dominantis cflingo , et inane inique porro nomen et sinc re, 
« si urbis Romeo de manu nostra potestas fuerit czeussa. > 

(3) Dice il Cardinal d’Araguna che Papa Alessandro al suo arrivo a Ve- 
nezia fu ricevuto dal Doge e dal Patriarca , senza specificare il nome 
od il Patriarcato del secondo. Il Sigonio nota che fu qiiisti Arrigo Patriar- 
ca di Grado. Ma Romualdo Salernitano , il qual merita più fede degli altri 
due storici , perchè testimonio oculare , afferma che quel Papa al suo arrivo 
a s, Niccolò a Lido fu ricevuto dai Patriarchi di Venezia c di Aquileja ; lai 
qual cosa rendesi anche più verosimile per quelle da me esposte nella nota 
17ma del 2° libro. Se non che pel Patriarca di Venezia nominalo da Romual- 
do avviso doversi intendere quello di Grado , il quale avea palagi e giuri- 
sdizione -in Venezia, conciliandosi a tal modo il dettato dal Sigonio con quello 
dello storico Salernitano. 

(I) È rito della Pontificia Corte che nella Domenica Laetare il Papa cele- 
bri solenne messa nella chiesa di s. Croce in Gerusalemme , e porli in mano 
nel salir sull’altare una rosa d'uro, della quale fa poi presente al più illu- 
stre personaggio , che si trova in quel tcnipo di presso alla rumaua Curia. 
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Or 6ecuuJo il Sarnclli Delle auo lettere Kecicsiaslichc questa ceriiiiuiiia ave- 
va UD aeusu mistico , adombrato dalla rosa; pcreiucclic sierome in quel giol- 
ito tre cose sono celebrate , cioè la carità dopo l'odiu , percui cantasi laelare 
Uienisalem ; l'allegria dopo la tristezza onde dicesi (jaudcle in lacinia qui 
in Irùlilia fuitiit ; e Goalmente dopo il digiuno la sazietà omessa dal calura- 
mini ab t'boribus coniolalionis veelrat; cosi la rosa queste tre cose simbo- 
leggia , cioè la rarità col colore , la letizia coll'oilure , I' abbondanza col sa- 
pore. Quanto valga questa spiegazione non saprei punto airerniarlo. Certo è 
DUO però che nella Domenica Laelare del 1177 trovandosi Papa Alessandro 
a Venezia . nel celebrare lo Messa con la solita cciiiiionia della rasa aurea , 
no fece dono al Doge , come al più illustre itcrsonaggio che vi assistesse. 

(5) Il seguente luogo della storia di Uologna pel Frate della Puglióla di- 
chiara i gravi danni di guerra fatti a que’eittadini dal canccllier dciritupero. 
Cristiano Arcivescovo di Magonza, a 1 sopraddetti sette consoli ( vi si legge) 
« a di 6 febbraio roaudarotto trecento caialicri de’ migliori di Bologna nel 

• castello di San Cassano , ed il seguente giorno clic entrarono, venne Cri- 
« stiano Cancelliere dcll'I.nperadore co' Faentini , c Guido Guerra co' F'orli- 
« vesi , e cavalcarono co’ CcsenaticI, gli Arimiucsi , i Matvicini, gl'lmulesi e 
« molti cavalieri di Toscana , e luti’ insieme assediarono il detto castello. I 
« cavalieri, che erano nel detto castello, stettero assediati tre settimane e due 
« giorni. I Bolognesi andarono in aiuto del detto castello con trecento cava- 
« Iteri di Milana , con trecento di Brescia , trecento di Piacenza , cento di 

■ Bergamo , cinquecento di Cremona, quattrocento di Parma , duecento di 
« Beggio , cento di Modena , trecento di Verona , ducecnlo di Padova , ses- 
« santa della Contessa Suiìa , e con tutti quei da Ferrara , c con molli altri 
« che tutti ricevevano la spesa da’ Bolognesi , salvo i Ferraresi c i Piaceuti- 
« ni , che stettero a loro spese quindici di in servizio de' Bolognesi. I tre- 

■ centosessanlacinque cavalieri ch’erano assediati dentro del castello, lascia- 

« ronlo e uscirono fuori del castello con gran furore c lo arsero, cd arsero 

« molte case nella villa delle Caselle e in Pizzicalvi ovvero Pizzicavoli. E len- 

< ne tal nuova a' Bolognesi e andarono cuntra a coloro e tolsero loro ciò , 

■ ch'essi avevano rubalo , e tolsero loro trenta cavalli rubali c fiigaronli 

« sino alla Quaderna. In questo luogo era nascosa la gente del Cancelliere, 
« la quale incontanente fugò i cavalieri di Bologna e i pedoni ch'erano seu- 

* za insegna , e ne prese molti e molli ne ammazzò. Durò tal cosa sino a 
« dieci di e poi fra tre di ritornarono a Medesina alle loro stanze , e ivi si 
« fermarono. Il Cancelliere con gli uomini di Medesina e colla sua gente di 
« arme andò al castello di Vederana , e arselo e bruciollo con tutta la villa 
« di Ozane e il castello di Britti , e tu nel mese di marzo. In quell’anno i 
« Bolognesi furono sconGiti di là dall'ldice verso il castello de’ Britti ap- 
« presso la strada dal detto Cancelliere. » 

(6) Certo il letal morbo che invase il tedesco esercito sotto le mura di Roma 
poteva esser creduto da Alessandro un clfetto della protezione celeste per la 
causa sua ; ma vantarsi di aver egli debellato , senza guerra , la potenza im- 
periale , dirlo dopo le sconGttc di Alessandria e di Legnano , e ciò che più 
monta , dirlo in faccia ai Collegati Lombardi , era miliaulcria sniculila dal 
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f.illo , In qii.ilc allanicnle dovè spiocere a costoro c condurli alla frizzante 
ris|vofla rhc fcroro al ronlcGcc. Senza quelle inimorlali giornate , e senza 
quella eroica milanese compagnia della Morte, che decise in Legnano le sorti 
di Federigo , Alessandro conlerebbesi forse tra gli Antipapi , e Vittore , Pa- 
squale , c Callisto tra i romani ponteGci. Da tutte le quali cose ci risulta , 
se mal non mi oppongo , che combatter dovette il terzo Alessandro tra i 
generosi stimoli del suo cuore , e gli sleali suggerimenti de’ suoi consiglie- 
ri ; e che le cccuse del Cronichista di Milano, espresse nella nota 1 di que- 
sto libro , se non erano ben fondate contea quel Papa , lo erano certo contea 
la romana curia. 

(7} llomualdo Salernitano , testimonio di udita , riferisce questa inemora- 
bil risposta ch’egli , sehben chierco , non astiensi dall'ammirare , tanto che 
vi premette la seguente nota. — « Postquam Alezander Papa suo sermoni ii- 
nem iniposoit. Lombardi in utraquo militia diligenter instructi ( sunt enim 
in bello strenui , et ad concionandum popolo mirabiliter eruditi j per sapien- 
tes suos talitcr Apostolico respondcruut. » 

(8; Questo solo pensiero ho io aggiunto alla bella risposta trascritta da Bo- 
mualdo , e l'ho tratto dall’eloquente Lamennais , al quale amo di dare le 
meritale lodi, in contraddizione di que’ vilissimi che l’han calunniato e com- 
battuto si Oltremonti che in Italia. 

(0) Mostrasi , se mal non mi appongo , in questo luogo il Cronichista Sa- 
lernitano più devoto suddito , che storico fedele , perciocché esagerate mi 
paion le lodi di Guglielmo II. e del suo reggimento , se pure I' orator lom- 
bardo non avesse credulo di profonderle alilo di rendere quel Monarca ed 
i suoi Ambasciadori più favorevoli alla lega negl’ imminenti negoziati di pace. 

(10) La Pomposa, ricco c vasto monisiero di Dencdetlini nella valle di Co- 
marchio , innanzi che nel 1177 servisse di ospizio a Federigo I., era già ce- 
lebre , come si è notalo , per le invenziori musicali dì Guido di Arezzo , e 
per la scuola di canto fermo da lui stabilitavi. Chi amasse più minute no- 
tizie di questo celebre Cenobio vegga l’opera del P. Placido Federici — Aerum 
Pomposinnanim hisloria nommeiitis illustrala, liomae Ì18l, 

(11) Prova un s'i bel fallo della storia del regno che due valentuomini e- 
ran qucll’Arcivescovo di Salerno e quel Conte d’Aiidria , che il Ite di Sici- 
lia era tra i primi pntenlati di quel tempo; e che la franchezza , l’ardire, 
la risoluzione e sopr.nluito il sostegno di una nobii causa valgono nelle le- 
gazioni più de’ rigiri, delle astuzie c di tutte le altre meschine pratiche della 
presente diplomazia, 

(12) Questo accordo Ira ITmpcrador Federigo ed il Re Gnglielmo II., anzi- 
ché sorgente di quiete e di felicità per l’Italia , tornò la massima delle sue 
sciagure. Da esso nacque infatti il connubio di Arrigo , figliuol di Federigo, 
con Costanza , figlia di Ruggiero , quel malauguralo connubio che , all’om- 
bra del papal favore , cd in mezzo ail un mar di sangue , introdusse sta- 
bilmente una Dinastia tedesca nella più bella e polente Italica regione. E 
quando poi , al por della Normanna , questa Dinastia quas’indigena diveni- 
va , e quando la utilità delle I elle istituzioni del secondo Federigo e la man- 
suetudine del suo egregio figlio Manfredi obliar facevano l'alroceArrigo Vl.e 
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Turribil siippliiio del conle Oiordano ; olilinr facevano le crtidellà dello sle»- 
so Federigo c quelle del tuo fìgliiiulo Corrado, ecco una francese Dinaslia anche 
da un rapa introdotta , che a snidar viene dal regno la Sveva , c Tassi sca- 
turigine di mali maggiori non sol per questo ma per la intera Italia. Egli 
appar del resto dalie storie auliche c inodernc che gii accordi di principi se- 
gniti da parentadi tornin sempre fatali alle Nazioni , quasicliè non la prò- 
nulla Giulio, ma le feroci Erinni vi acceudesscr la nuziale face. 

(1.1) Alessandro III. fu certo noni saggio e pio, e d'indole ben diversa di 
quella del quinto e del settimo Gregorio, c del suo antecessore .Adriano IV., 
ma se il Itarbarossa l'avesse tosto riconosciuto invece deli' antip.ipa Vittore, 
avrebbe esso Alessandro favorito i dritti delle citlA Italiche contro quelli del- 
rimperio? L'essersi egli accordalo con Federigo dopo la vittoria dei collegati 
in Legnano , senza esigere contemporaneamente I' accordo con costoro ; e la 
natura della sua allocuzione al Congresso di Ferrara trascritta in questo li- 
bra , ne farebher forse dubitare. Ed in vero quando il Vescovo di Roma uon 
fu più eletto dal popolo c dal clero di quella città, ma dal Collegio de' Car- 
dinali turba di celibi disertori delle lor famiglie c delle lor natali terre non 
per zelo di religione ina per sete di oro e di pesare piombo in Roma da o- 
gni angolo dcH'urbe cristiano; tutti i vizi inerenti alle aristocratiche e teo- 
cratiche corporazioni , non menu che al cosniopolismo ed al eciibato , si ma- 
nifestarono in quel Collegio. Dal quale ascili i Papi, diOìcilmeute avrebbero 
spogliali quei vizii, ed ancorché per bouti d'indole l'avesser voluto, uon l'a- 
vrebber potuto senza pericolo. Quindi quel perenne spettacolo che ci presen- 
ta la storia , meno alcune onorevoli cccezioui , dall' oprar di essi o per me- 
glio dire della romana curia, or contro l'autorità e la dignità dei principi, or 
contro la libertà ed i dritti dei popoli , e sempre a scapito delle condizioni 
italiano, che che argomentino in contrario con fallacia c solisnii gli abbietti mo- 
derni apologisti di Gregorio VII. e d' Innoceiizio III., dissimulando i roghi, le 
stragi , i pugnali , i veleni ed altre simili manifestazioni di quella pretesa 
civiltà , mantenuta e promossa dal pontificato. 

(14) I ragguagli dell'arrivo a Venezia di Federigo , degli onori che gli si ' 
fecero , del suo abboccamento con papa Alessandro , o dell' assoluzione da- 
tagli da questo Pontefice trovansi minutamente descritti dal nostro Arcive- 
scovo Romualdo. Ma , non confaceodosi allo scopo di questa opera . sono stati 
da me omessi. 

(li!) Certo pel secai che correva la pace di Costanza fu un fallo per l'Ita- 
lia. Le città ottennero le regalie , la facoltà di reggersi da loro stesse , di 
fortificarsi , di rolicgarsi ; ma tutto ciò ottennero come coucessiou dell' Ini- 
peradore , in cui riconoscevasi ogni sovrano potere. Peccava quindi quella 
pace al par della Carla francese, in ciò che lasciando supporre in chi con- 
cedeva anche la facoltà di togliere , generò le dottrine fallaci , ed i flagelli 
del ghibellinismo, come la Carla generò le famose ordinanze. Grande muni- 
to pei popoli , che nelle transazioni colle podestà vai meglio ceder uel fatto 
che nel diritto; dappoiché le cessioni della prima specie posson col fatto raddriz- 
zarsi, quelle della seconda dando aH'atvcrsariu il vantaggio dell' argumcnta- 
zione , le trovi sempre sul tuo capo (tcudculi , come la spada di Damocle. 
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(IG) Siccnme In lilicrnzione «li Anconn per opera «li Guglielmo Marchesella, 
avvenne nel 1174, c «lai Inogo trascritta nella seguente nota appare che nel 
liso quel Magnanimo non più viveva , cosi il supporlo morto dopo il 1176, 
cioè nel corso de’ quattro anni intermedi , par che non possa dirsi un ana- 
cronismo. 

(17) Ecco il prezioso luogo del cosi detto Cronichon panum Ferrarienie , 
il quale , unito a quello trascritto nella nota 30rna del 1 libro , mi fece pre- 
scegliere Guglielma Marchesella , massimo, a mio credere, degl’ italiani di 
quel tempo a protagonista della presente opera. «Temporibus Conradi II. Im- 

< pcraloris , et Eugenii III. Sumini Pontifìcis , qui regehant sub anno Kati- 
« vitalis ebristi MCXL , Guglielmus Marchesellae de Familiae Adelardorum 
« unlus partis Frinceps erat Ferrariae ; alterius vero Taurellus Salinguerra. 

« Harchiones quoque Estenses ìpsi Guilielmo erant infesti, propter qnod idem 
« Guilielmus io lìnibns districtus Ferrariae munitiones 'validas fecit terra 
<[ et aquis , qua cumque iter erat nocere rebus Ferrariae. Utiqne io Pouti- 

* culo , in Arquada , in Fracta , in Manegiis secus paludcs positis Castella 

< parva costruiit. Postqnam idem Guilielmus rediit Fcrrariam de passagio 

< Terrae Saoctae facto tempore dicli Papae Eugenii sub anno Nativitas Christ! 

« MCLVII Adelardns frater cjus , et fìlii Adelardi omnes, praeter Uliam in- 

< fanlem nomine Harcbesellam, migraverunt e Seculo. Guilielmus cnm prole 
« careret , sibi beredem iustituit Marcbcsellam in parte patrimonii , ea cou- 

< dilione , ut si decederet sìne liberis , sibi snbstitucret Silos sororis suae , 

• loculum et Liognelam , iudimidia et io altera parte Hospitale Sancti Jo- 

< bannis nierosolymilani. Hoc testamentum vidi et legi , et bodie apud me 
« est depositom. Volens etiam ille vir saluti Bcipublicae Ferrariae provvi- 
« dere amanter, ne civitas Ferrariae discordiis laceraretur , et bellis ; eam 
« suam beredem , nondum septennem , Taurello adversae partis Principi tra- 

< didit, ejus Olii sponsam futuram. Defuncto Guilielmo, N'obiles Ferrariae, 

« qui in civilibns dissentionìbus ipsi Guilielmo fuerant obseqnentcs , Tau- 

< relli felicitatem aegre fcrcntes , alQictabantur invidia. Itaqne in odium Tau- 

< relli Consilio inito statuerunt aliquem ei Marchionibus Estensibus habera 
« Principcm , cis infestatori Taurelliim et homines suae partis Ferrariae. Mar- 
« cbesellam quoque ei domo Taurclli furto, vel frauda abduierunt, et uni 
« ex Marchionibus nomine Obizoni tradidcruot sponsam futuram. Eo tem- 
« pore in Domo Estensi erant quinque germani , scilicet Atzo , Bonifacio . 

« Obixo , Fulcbo , et Albertus. Sane Obizio vir futurns puellae . ea viveo- 

« le , bonis hereditatis ejus fruebatur , quo tempore erat annus Nativitatis ^ 

< Christi MCLXXX , vel id tempus circiter. Porro ante tempus nnptiarum 
« puella hactenus vivere dcsiil. Qui substituti fuerent puellae jus , suum vio- 
« dicaro neglexeronl. loculi substituti , amore partis suae et odio adversae , 

« maluerunl portionem ,quae cootingebat eos, pervenire in Marebiones suae 
> partis principes , quam eam habere siue Marchiouum principatu incivili 
« discordia. » 

Intorno allo quali cose è da notare che , quantunque Fra Pipino da Bolo- 
gna parli di questo Guglielmo come figliuolo di colui che militò nella Cro- 
ciala delllmperador Corrado , pure non debbe far peso la sua teslimonian- 

*4 
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Il « fronte di qnellt di Ilicobildo , e dell'autor delta suddetta Cronaca , t- 
mendue Ferraresi , e quasi coevi del Uarcbesella , i quali dicano il crocia* 
lo e l'autore dell'imaiortal testamento una sola ed identica persona. Ciò che 
però Bicobaldo e Fra Pipino aggiungono di Pier Traversaro da Bavenna , co- 
me meisano del ratto delle fanciulla Marchesella dalia magion di Torello , 
pormi assai verosimile , perciocché il Traversaro , partigiano imperiale , che 
voleva apporsi alla impresa di Guglielma a favore di Ancona , e fu da co- 
stui deluso con uno stratagemma , come si è veduto nel V. libro , potette 
Tcndicarsene col render vana quella magnilìca testamentaria disposiiione, la 
quale avrebbe forse salvato Ferrara da lunghe discordie civili , e dalla ver- 
gogna di una Signoria introdottasi io essa sotto sinistri anspicl di una u- 
snrpaiione , e di un ratto. 

(18) Ad una cittA fondata dalla lombarda Lega cangiare il bai primitivo 
nome con quello del distrnttore della liberté di Boma , devenuta poi titol 
di onore , di colui che con uno spergiuro sagrilego violato area , ad ester- 
mioio degli Alessandrini , la tregua del venerdì santo ; e nei patti di Co- 
stanza non leggersi AUstandria tra le cittA della Lega, ma Cetarea tra quella 
di parte imperiale , saranno onte ed infamie eterne pe' rettori ed abitanti di quel 
tempo della novella città. E già provava questa vergognosa diffalta di non es- 
ser degna l’Iialia de’ suoi novelli liberi destini , ed apriva le scene lugubri e 
sanguinose che la desolarono ne' posteriori secali. 

(19) Il venerando Arcivescovo Caldino mori nel 1178 poco dopo la batta- 
glia di Legnano , a cagion di una caduta da lui fatta , mentre predicava 
nella chiesa di s. Tecla. Hi si perdonerà nonpertanto di aver protratto la sua 
nobile vita sino al 1181 ; per avvalorare nella bocca di quel Pio canonizzato 
poi dalla cattoliia Chiesa il profetico sermone col quale bo voluto porre 6ne 
a questa mia opera. 

(20) Il Cardinal di Aragona biografo di Alessandro III. è l'autore di que- 
sto bel pensiero. < Societatom Lombsrdorum (eidice) contra Teutonicos ita 
• Dominus fortem et audacem reddiderat , ut quoties cum illa barbarie in 
. proelio decerlaret in primo congressa victriz ezisteret , et eam ante faciem 
« suam temquam volatiles paleas disperderet , atque fugareU . 

(21) A comprovare quanto bello e nobile fosse rordioamento delle città li- 
bere italiane verso la metà del XII secolo giova riferire il seguente aureo 
luogo di Ottone da Frejsingen , autore tanto pili degno di fede , in quanto 
ch'era un tedesco , un principe , un congiunto del Barbarossa , uno storico 
a costui devoto affatto. 

« In civitalum quoque dispositione , ac Beip. conservatione , antiquorum 
adbuc Bomanorum imitatur solertiam. Deoique libertatem taotopere alfec- 
tant , ut potesialis insolentiam fngiendo, Consolum potius quam imperantium 
regantnr arbitrio. Cumque tres inter eoa ordioes , idest Capitaneorum , Val- 
vassorum , et plebis esse noscantur , ad reprimeodum superbiam , non de 
uno , sed singulis praedicti Consules eliguntur , neve ad dominaodi libidi- 
nem prorumpant , singulis pene ancia variantur. Ex quo fit ut tota Ilia terra 
intra civitates ferme divisa , singulae ad commanendum secnm diocesanos 
compulerint , viique aliqnis nobilia , vel vir magnus , tam magno ambita 
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inreoiri queat , qui civilatia suae non sequatur imperlum. Consocrunt au- 
lem singuli aingula Urriloria , rz bac cumminandi (a) potestale, Cooiilatus 
I silos appellare. DI eliani ad comprimendos vicinos materia non careant, in- 
fcrioris conditiones’ jnvenes , vel qnoslibet contemplibilium etiam mecbaDica- 
rum srlium opIBces , quos caeterae gentes ab bonestioribus ei liberiorihus 
stndiis, tamquam pestem propellunt , ad militiae ciogulum , Tel dignita- 
tnm gradua assumere non degnantur. Ex quo factum est ul eaeterit orbii 
eioifalit divitiis et polentia premineant, » 

Se non cbe peutito forse il cortigiano scrittore del suo veridico dettato inge- 
gnasi a scemarne ia forza con le fallacie ed impudenze solile degli uomini ligi 
alle podestà. • In boc tamcn ( ei soggiunge ) antiquae Nobilitatis immemores 
Barbaricae faecis retinent vestigia : quod cum legibus se vivere glorientur, 
legibus non obsequnntnr. Nam principem, cui Voluntariam eibibere deberent 
suhjectionis reverenliam , vii aut nunqiiam reverenter suscipiunt : vel ca , 
quàe secundum legum integritatem sancirerit , obedienter eiicipiunt , nisi 
ejus multi militis a stipulatione coarti , senliant aucioritatem. Ob ea frequen- 
ter contingit , ut quamvis civis lege flectendus , advcrsarius arinia cogendus 
secundum leges sit : ipsum tameo , qnem ut proprium principem mitem su- 
scipere oportebat , socpius jura propria eiposcentem, bostiliter eicipiant. Ex 
quo duple! Beipub : nascitur detrimentum , ut princcps ad subjugationem 
civis in colligendo eicrcitu distrabatur : et civis non sine magno reruin sua- 
rum dispendio , ad obedientiam principia compellalur. Quare cadem catione 
qua populnm super boc incusat temeritas : sic principem apud Deum et bo- 
mines excusare debebit neccssitas. a 

Ha tralasciam queste sozzure, c notiam invece le applicazioni di qnel bel- 
l'ordinamento politico italiano del duodecimo secolo io una delle pili cele- 
bri città della Penisola , cioè in Ferrara, durante i quindici anni di pace di 
cui essa godette dopo 1’ accordo fatto coi Marchesi Estensi dal generoso Sa- 
lioguerra Inniore , quello stesso cbe Guglielmo Marcbesclla avea distioato nel 
suo testamento consorte della sua nipote. È il summentovato Cronaehon par- 
vum Ferrariente, cbe offre questi altri preziosi ragguagli. « Uujns pacis tem- 
pore floruit Bespublica Ferrariensis, et cives bonorum copia fruebaotur et pace. 
Nemo nisi facinorosus et scelcstus ezulabat a patria. Commeatus omoes a cir- 
cumstantibus Drbibus, et a mari patebant. Ex omni eivitate maritima ingrcssae 
per ostia Padi naves onerariae msiimae, caveatae, in cacumine mali variis mer- 
cibns onnstae, in ripa fluminis Padi stationes babehant. Non erat opus Civibus 
Ferrariae prò rebus necessariis adire Venetias, vel Baveooam. Quotannis fle- 
bant nundinae in prato Communis sito juzta Padum in ripa ulteriori, ad quas 
rz plurima parte Italiae et ex Gallis, convcnieot oegotiatores, varias merces con- 
vebeotes. Omne genus civium et alicnigcnarum in eis nundinis necessariis lo- 
eupletabatnr, facicotes lucrum , vel questum. Fiebant autem bis in anno nun- 
dinae, durantes quindeois diebus singulae ; primae io Festo Palmarum , al- 
terae io Festo Beati Martini. Porro cu tempore adeo erat locuples Fiscus , 

(a) Par che debba leggersi commaoendi. Anche il Ducange , che Iraecrive 
un tale pana , i di quello aitilo. 
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ut iati>racta prò impensis communibos , quod auprrerct proveotuum singu- 
lis niensibus divideretur iiiter civrs prò census cujuslibet quanlitale. Cou- 
lenlio inler civrs erat de reusu ; nani iiijuriam sibi lieri conlendebant si eo> 
rum census modicus scribebalur. Si aliquaodo annona Populo necessaria dc- 
iìciebat , mercato publico , vel nimio pretio vcndebalur , erant ex CIvibus , 
qui ex horreis propriis confestim io mercati locum propriam aununam cou- 
fcrrcnt pretio quam minori venalem. a 

(22j Giovanni Denussis , quel Cronachista Piacenlioo del XIV secolo citato 
in una delle note del secondo libro, dopo aver ripetuto lo descririone del 
modesto vivere italiano del secolo XIII che fa Ricobaldo di Ferrara , passa a 
dipingere coi seguenti vivaci colori il lusso del suo tempo. > Multa nunc in- 
honcsta superinducta sunt rebus priscis. Verum plurimuui od pcruicicm a- 
nimarum mutata est parsimonia in lauliciam. Vestimeuta materia , et arti- 
fìcio eiquisito nimioque ornata cernuntur. Illlc argentum , aurum et mar- 
garitac mire fabricatae, frigia latissima, fulcimenta lestium serica, vel va- 
ria pellibus exoticis ac pretiusis. Irritamento guise non desunt, Vina pere- 
grina bibuntur. Fere omnes potores. In publico obsonia sumptuosa. Forum 
msgistri quoquinarii habentur in pretio magno ; omnia gniae irrilamcnta, et 
anihitionis quaeruotur , ut suppeditari possit , avaritia militat. Ilic usurae , 
fraudes , rapinae , exiliationes , praedae , coutentiuocs in rcpublica , vecti- 
galia illicila , inuocentum oppressiones ,exlerminia civium , relegatiooes lo- 
cupletum. a — E quindi , soggiungerò io , disparizioo successiva in Italia dei 
liberi reggimenti , gridando col buon Francesco Ilari da Macerala: 

Liberti da terra immonda Per lo suolo in cui vagì I 

Non può mai per Dio , spuntar. Poi Tur tanto altri costumi , 

Tal Goria stagion men rea Rei guadagni e sozzi amori ; 

Per Italia e casta e forte , Grazie ottennero i profumi 

Quando io casa onore avea Più de’ nobili sudori: 

Donna Gda al suo consorte, N'ebbe Italia i danni e Tonte; 

£ ncIToste iva deriso ' Su Taiilica augusta fronte 

Chi temea Tessere uccìso , Il bel lauro inaridì! 

(23) I dinasti di Franconia e quelli di Iluiilienslauren, o di Svevia discen- 
dean dalTImperador Currado il Salico, i primi per maschile, i secondi per 
femminile linea ; il qual Corrado era nato nella villa o castello di Weibcliog. 
1 Dinasti di Baviera e di Sassonia disccndean da Azzone di Este marito di 
una Conegonda ultima dell’illustre Casa de’Welf, ed erede di que’ due stati. 
Or tra le due meutotale illustri Teutoniche Discendenze eravi stata sempre 
rivalità , sia di ricchezze , di stato , di possessi , ossia della corona impe- 
riale. E queste rivalità vieppiii si accrebbero o degenerarono in udii aperti 
quando Federigo I. Barbarossa, della Casa di Stevia proveniente, come 
notammo , dal Salico , detto di Weibeling, mise al bando dell’ impero pei 
motivi esposti nella nota settima del sesto libro, il polente Arrigo Lione pro- 
veoieote dai Welf ; e quando posteriormente , a scapito del giovine Federigo 
nipote del Barbarossa , la corona imperiale passò, alla morte di suo padre 
Arrigo VI., sulla testa di Ottone IV. figliuolo del proscrìtto Arrigo Lione. 
Per lo che nella morte di Ottone venuto lo imperiai scettro nelle mani del 


Digitized by Coogle 



LIBHO settimo — NOTE. 


U1 


secondo Federigo , cioè al cominciar del XIII secolo , i partigiani di questo 
principe e dell'aulorilà imperiale in Italia chiamaronsi Gliibcllini , laddove i 
nemici dell'uno e dell'altro presero il nome di Guelli da quello della Casa 
avversa alla regnante. Il qual nome , quando Federigo U-si ruppe colla ro- 
mana curia , oltre i partigiani dell' indipendenia italica , passò pure a di- 
segnare quei del Papato e quindi sotto la dcuominaiione di GuelQ furon com- 
presi ed i liberali italiani , e lutti coloro che contra 1' imperio favorivano l 
romani pontefici o gli amici di costoro. Le sanguinoso conseguenie di gue- 
sta italica scissura son conosciute abbastanza , e so ne addurrà uu orrendo 
esempio io una delle seguenti note. 

(24) Alla progenie de' collegati lombardi gridava Dante intorno ad un se- 
colo dopo : 

£d ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi , e 1' uu 1' altro si rode 
Di quei che un muro ed una fossa serra. 

(25) Cioè quando per le civili discordie o per favorire l'autorità imperiale 
dopo aver abolito il bel nome e la civile istituzione de loro consoli^ impre- 
sero le città italiane a chiamare un uom ragguardevole, ma straniero ad esse . 
per esercitarvi giurisdizione col tirannico nome dì podestà , sperando di tro- 
vare cosi imparzialità maggiore neH’amministrazione della giustizia. 

(26) Eccelino da Onara , ed Anseimo da Doara negoziarono 1' accordo tra 
la Lega lombarda ed il Barbarossa , dopo la sconfitta da costui sofferta sotto 
Alessandria. Il primo fu padre o avo dell’atroce Eccelino dello da Romano, 
ed il secondo del perfido Buoso ^ amendue flagelli delle loro natali terre e 
dell'alta Italia. 

(27) Basterà nominare tra molti successori di Alessandro III. che si mostra- 
rono avversi alla libertà italiana un Nicolò III. per Roma, un Alessandro VI. 

per la Romagna, nn Clemente VII. per Firenze, un Pio Vili, per Napoli, uu — 
Gregorio XVI. per Bologna. 

(28) Afiiocbè possa aversi un’idea degli orribili mali nei quali caddero i 
popoli italiani col cadere della libertà loro , citerò a preferenza le due più 
esecrale schiatte di usurpaturi della potestà pubblica nella Venezia e nella 
Lombardia , quella di Ouaro o Da Romano , e quella dei Visconti , trala- 
sciando le altre che nella Penisola con queste due gareggiarono in opprimere 
e vessare le popolazìoui che si avean fatte soggette , le schiatte degli Ate- 
stiui , degli Sforzeschi , dei Farnesi , dei Medici , dei Borgia , ed altri si- 
mili nomi malaugurati. 

l.° Le raffinale crudeltà del terzo Eccelino e di Alberigo suo fratello riem- 
pon le pagine di tutte le contemporanee storie. Cominciano essi la loro ini- 
qua carriera coll’ offrire a Gregorio IX. di consegnargli legato nelle mani il 
loro padre intaccato di eresia ; atroce offerta che nn piò atroce papa accetta, ove 
riuscito non fosse a quei due perversi di ridurre il misera vecchio alla or- 
todossia (a), comandauo durante la lor signoria mutilazioni di membri, estir- 

(a) Fa orrore iT dirlo ma leggonsi negli Annali Ecclesiastici del liagnaìdi 
alla rubrica del 1231 le seguenti parole. « .etdjeciigue pnces et imperia ( J'apa 
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IMziom di occhi , confiniaDe di virenti coi cadtveri dei coDdannati , erga- 
stoli costrutti con iatudiata ferocia , ed altre cose insomma da destare rac- 
capriccio nei cuori più gelati ed inumani. Aggiungi poi che questo raffina- 
mento di crudelU , di supplizi invase eziandio coloro che liberarou V Italia 
da quei due mostri, quasiché vi fosse divenuta allora una cootagione il go- 
der delle omane sofferenze , il pascersi di punizioni atroci e di sangue. Ri- 
cohaldo da Ferrara infatti dopo aver narrato, come i Collegati morto ch'eb- 
bero Eccelioo , impsdroolronsi della Bocca dì a. Zenone , ov' erasi rirugiate 
Alberigo colla famiglia , soggiunge colla massima indifferenza c senza alcu- 
na nota di riprovazione.— Educlu) ergo Alierieue eum uxora et fiUie tn ejui 
euftetu frimo filii Irueidonlur , Mairi lyrannae vestet tenue inguina aitein- 
ekmtw ita eet o&seenna partee paterent. Demo rogo erematur cum filia. UUi- 
mus Alierieus pidiatau faeiem membris natorum , tanlae eiadie epeclator im 
fruetae eecmtur. 

2.* Eppur chi ’l crederebbe T Cotali nefandigie fu.ron superale, e di molto 
superate da quelle dei Visconti. Della quale abbominevol Famiglia prenderé 
a tipi Baruabò , e Gio. Maria. Emanava il primo intorno alla punizione del 
crimenlese il seguente editto, di cui Satana stesso non avrebbe saputo im- 
maginar V eguale , e che trascrive l'Azario nella sua cronaca , aggiungendo 
che su molti individui negli anni 1372 e 1373 ne fu compiuta la esecuzione.— 

« L’intenzione del signore è ebe dei capi traditori s' incamini il castigo a 
« poco a poco. Il primo di cinque tratti di curio ( probabilmente di corda ). 
« li secondo si riposi. 11 terzo di similmente cinque colpi di curio. Il quar- 
« to si riposi. Il quieto giorno similmente cinque colpi di curio. Il sesto 
« si riposi. Il settimo similmente cinque colpi di curio. L’ottavo si riposi. 

• Il nono si dia loro a bere acqua, aceto e calcina. 11 decimo si riposi. L’un- 

• decimo di similmente acqua , aceto e calcina. Il duodecima si riposi. Il 
« decimoterzo giorno si taglino due correggie di pelle sulle spalle , e si la- 
« sci sgocciolar sopra ( forse acqua o olio bollente). Il decimo quarto si ri- 
« posi. Il decimoquinto si levi loro la pelle delle piante di ciascun piede , 

< poi si facciano camminare sui ceci. Il decimosesto si riposi. Il decimo- 
« settimo camminino sui ceci. Il decimottavo si riposi. Il decimonono si 
a pongano sul cavalletto. Il vigesìmo si riposi. Il vigesimo primo si pon- 
« gano sul cavalletto. Il vigesimo secondo si riposi. Il vigesimo terzo si 

• tragga loro un occhio dal capo. Il vigesimoquarto si riposi. Il vige- 
a simoquinto ai tronchi loro il naso. Il vigesimosesto si riposi. Il vi- 
« gesimosettimo si recida loro una mano. II vigesimottavo si riposi. Il vi- 
« gesimonono si tagli loro l'sllra mano. 11 trentesimo si riposi. Il trentesi- 
« moprimo si tagli loro un piede. Il trentesimosecondo si riposi. II trente- 

< Gregorio ) ut rummo etudio parmtem ab haereei ae kaerelicorum studio de- 
m torrerent , ae ei menila reepueret , ut suae eoneuUrenI saluti illum , ut e- 
m ranl eolliciti ad Ponlifieum tribunal rapiendum darent ; nee mirum eui- 

• guam videri peteet datum hoc filiie advereue parentem eoneilium , eum A'u- 

• mime , a quo deseendit emnie patemUas causo humanis affectibus debeat 

• anteferri [Hi) 
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« limoUrzo si Ugli loro l’aUro piede. Il treolesimo<|o«rt» si riposi, ti tren- 

• (esimo quinto si recida loro un testicolo. Il trentesimosesto si riposi. Il 
« irentesimosettimo si recida loro l’altro testicolo. Il trentesimottaro si ri- 

• posi. Il d) treotesimonono si tagli loro il loembro virile. Il quaraolesiino 

• si riposi. Il quarantesimoprimo siano aUaiMgliati su di un carro , e po- 

• scia si pongano Bolla ruota. > , 

Nè qui arrestossi la immane ferocia di quel Tiranna. Secondo le storie Mi> 
lanosi egli con nn editto proibì ebe alcuno non osasse dirsi gneiro o gbi> 
bellina sotto pena del taglia della lingua , e la pena fu contro molti esegui- 
la. Fere arder vivi tre ragguardevoli personaggi sospetti di tradimento. Fece 
abbruciare due monache del Bocchetto , ed altre di Orona. Pose a crudele 
tortura Tommaso Britio vicario generale dell'Arcivescovo perebè non area 
voluto degradare quelle sventurate. Uopo i più barbari tormenti fece gittare 
alle damme il prete Stefano da Ozono dTocino. D'ordine di lui fu impicca- 
to l'Abate di a. Barnaba , perché avea prese alcune lepri. Fece estrarre un 
occhio ad un misero perchè passeggiava in una strada privata del principe. 
Fece uccidere un contadino da esso incontrato perebè aveva un cane. Fece 
cavare un occhio e tagliare una mano ad no giovinetto perchè raccontò di 
aver in sogno ucciso un cinghiale. Gli uccisori di pernici' aveano il capo moz- 
zo , e nessun giudice poteva ricevere il soldo se prima non avesse fatta ta- 
gliar la testa ad un di costoro. Giovanni Sordo , ed Antonio da Teriago can- 
celliere di lui furono chiusi io una gabbia di ferro con un feroce cinghiale. 
Domenico Alessandrino podestà di Milano fu a forza di bastonate costretto a 
strappar la lingua ad no nomo colle proprie mani. Fece impiccare i suoi di- 
rettori delle fabbriche di Milano e Pavia. Il castellano di Voghera , perchè 
era assente quando quegli abitanti scossero il giogo della tirannide , fu stra- 
scinato a coda d'asino , e poscia impiccato con un suo figlio. Sessanta sti- 
pendiati furono con una sola parola dènnati tatti alle forche perchè stati e- 
rano lenti neU'esegnire una commissione di lui. Fece pigliare un prete man- 
dato dai Papa a predicare in Lombardia , e senza preventiva ammonizione o 
divieto , il fece porre in una graticola di ferro tonda a foggia di botte , e 
accessori di sotto il fuoco il fece volgere affinchè lentamente e miseramente 
morisse. 

Ildiam poi il Corio intorno alla sangninosa rabbia di Gio. Maria. 

• Dappuoi essendo al prefato Duca presentato arante ano figliuolo de Gio- 
« vanne de Posteria memorato , forse io età de XII anni , intervenne que- 
« sta meraviglia , anzi miracolo , che mettendo li cani addosso al fanciullo 
« per squarciarlo , quello se gittò a terra chiamando al Duca misericordia ; 
■ il quale più incrudelendo se li remisse uno ferocissimo cane , chiamato 
« tl puerzo , custodito , per il iSquarza Ciramo , assai più che quello cru- 
« dele contro il sangue hnmano , et a suggestione del quale lo Principe molte 
> persone per denti da suoi cani faceva lacerare. Questo cane adunque per 

• il canetero lassato , puoi che il fanciullo ebbe nasate se fece a disparte. Ma 
« il principe non per questo revocando la innata crudeltate , cominciò mi- 
< nacciar al Sqarta che lo farebbe suspender per la gola ; onde remet- 
« tendo una crudelissima cagna per nome aiòiiitna , parimeuti quella non 
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« valse moIcsUr il ranclullo , che di contioao domandaTa perdono. Ma fìio- 

> vanne Maria , più oslioato nel suo furore , comandò al malvagio canatcro 
« che scannasse lo innocente garzone ; il che volunlicro cirqiiando non an- 
■ cera quegli cani volsino gustare del suo sangue, et in tal forma ne ficea 
« morire . et tanto in questa inaudita crudeltate se dclcctò, che sino la nocte 
« andava per la citi con il Giramo inventore di s) inaudita sceleragginc , e 
< favoreggiato da lui per tanto borrendo maleficio caciando il sangue umano 

> come li cazatori nei boschi le sevissime fere ! • 

Tali erano poco più o poco meno i principati che successero io Italia alle 
repubbliche del medio evo. E dopo ciò v’ ha chi osa ancor sostenere che un 
nomo , il quale soggiacque alla tortura per la liberazione della sua patria , 
il quale comprese quei magnifici discorsi sulla romana storia, che un uomo 
io somma della tempera del Macchiavelli , avesse scritto il Principe senza 
un generoso pensier riposto . e non come un terribile monito ai suoi con- 
cittadini contra quel principato Mediceo che loro sovrastava. 

(20) Gioghi ove più , ove meno duri di Svevi , di Provenzali , di Arago- 
nesi., e poi di Francesi, di Spagnuoli , di Tedeschi , e poi di nuovi Spa- 
gniioli , di nuovi Francesi e di nuovi Tedeschi io questa ttalia sempre serva , 
sempre ostello di successivi e più atroci dolori. 

(3U) A me par certo, e credo non ingannarmi, chela principale ragione della 
recente emancipazione de' Greci sia stata di non aver mai essi obbliato i glo- 
riosi nomi delle Termopili , di Salamina , di Maratona , di Platea e quelli 
de’ Leonida, de'Pansaoia, de' Temistocli , degli Aristidi, de’Focioni, de’Pe- 
lopida , degli Epaminonda. Fra noi , in vece , anche quando al finir dello 
scorso secolo dcbaccavasi nella libertà, che si credea portata da Oltremonti, 
chi ricordava Pontida , Ancona , Alessandria , Legnano ; chi un Crescenzio, 
un Arnaldo da Brescia , un Guglielmo Marchesclla , un Jacopo Bossolaro, 
un Girolamo Savonarola , un Dante dq Castiglione , un Francesco Ferruccio, 
un Michelangelo Buonaroti , non lo statuario e l'architetto celebre , me il di- 
fensore intrepido delle paterne mura 7 Ammiravansi allora le glorie straniere 
c trascuravansi le patrie , ed obbliavas' il bel dettato del Bolognese Martino 
liferito dal Fiorentino Buoncompagno : liberUitem non poste ab aliquo exi- 
beri. Or le tristi esperienze di quel tempo , ed altre recentissime , più tristi 
ancora renderanno gl' italiani più teneri di qnei venerandi nomi , di quelle 
gloriose memorie avite? Osiamo sperarlo. 

(31) E qual sangue! quello di un Caracciolo, di un Pagano , di un Ci- 
tIIIo , di un Conforti , di un BafB e di tanti altri illustri per ingegno , per 
virtù e per nascita ; quello infine degli intrepidi Bandiera , che l' Italia ve- 
nererà quai nuovi Dioscuri e de' maguaoimi com^agnj della lor morte. 
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